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di malessere a iniziare dalla salute?
Questo è quanto succede nella
“normalità” ma oggi siamo proiettati
in un’altra dimensione che ci conduce
su percorsi alieni superando la stessa
materialità del nostro poter dire e voler
fare, è bastata la comparsa di un virus
globale per amplificare all’ennesima
potenza la cecità sul terreno concreto
delle relazioni sociali come
dell’economia e della politica che da
questo virus hanno tratto ancor più
vantaggio sulle disuguaglianze nei
confronti, tratteggiando forme di
dittatura diffusa ma silenziosa per le
nostre orecchie che sentono solo un
ronzio inquietante. Stiamo accettando
di diventare ciechi e sordi vivendo di
depressione, e apatia?
Come dimostrato dalla recente
pandemia, i peggiori scenari escono alla
luce   della propaganda  dei poteri
dominanti nell’economia e
nell’informazione globale in tutta la
loro violenza e ci regalano, invadendo
la nostra quotidianità, facendoci
partecipi, a volte consapevolmente di
un processo atto alla sorveglianza della
massa funzionale al sistema economico
che opera scelte che rappresentano un
viatico facile, appunto perché condivise
da troppi acriticamente, una
accelerazione della trasformazione
degli individui in merce, elaborando i
dati comportamentali per minare il
pensiero, l’autonomia e la dignità di
massa. Un passaggio naturale dopo
decenni di martellante propaganda
dell’individualismo come maturazione,
hanno detto, della soggettività esente
dal confronto con la propria comunità
sociale, nella stessa sfera lavorativa e a
ricaduta nell’economia familiare.
Hanno creato il cittadino consumatore
e spettatore delle decisioni politiche
foriere delle tragedie di oggi, compreso
il covid lasciato crescere in questi
decenni fregandosene degli
avvertimenti della scienza. Quella
scienza avversa ai loro interessi di
profitto economico e di potere politico
basato sulla menzogna sulle produzioni

alimentari nocive, ad esempio, che
hanno ingrassato ulteriormente le
multinazionali dell’alimentazione e
quelle farmaceutiche pronte a produrre
palliativi farmacologici per le malattie,
vere o presunte, insorte dai pesticidi in
tutti i cibi e i prodotti vari che
consumiamo.
Spettatori? Le televisioni degli ultimi
trent’anni non bastavano più per
fagocitare compiutamente la massa, ed
ecco prontamente arriva l’utilizzo dei
social media che ci rende anche
produttori di informazioni
monetizzabili vendute a terzi, quindi al
servizio, gratuito, della ricchezza del
capitalismo digitale.
Noi crediamo che servono a liberarci
perché ci danno ampia libertà di parola,
che è vero quando non ci lasciamo
prendere la mano e quindi il  cervello
ma che “nei fatti rendono spettatori
tutti noi, aggiungono all’effetto-
spettatore due nuove e brutte
dimensioni. La prima, terribile,
riguarda l’indifferenza, o addirittura
l’approvazione nei confronti di atti
violenti condivisi su Facebook,
Twitter, Instagram.
La seconda, meno spaventosa ma più
sconfortante, riguarda il fatto che si
tenda a scambiare un like attribuito a
questa o a quella buona causa con un
intervento concreto in favore di quella
buona causa”.  Annamaria Testa,
esperta di comunicazione (rivista
Internazionale).
L’ansia di partecipazione sociale,
venuta meno quella in presenza, e non
parliamo della pandemia, nei corpi
intermedi (come i Partiti espressione
di confronto e decisioni di pratica
collettiva; i sindacati produttori di
conflitti propedeutici al
miglioramento delle condizioni di
lavoro e dello stato sociale; i comitati
popolari atti alla formazione e al
controllo delle decisioni locali; le
istituzioni, dal Parlamento ai consigli
regionali e comunali, come abito di
confronto e di sintesi tra ipotesi
diverse) si è riversata come un
maremoto su internet, in tutte le sue
articolazioni, anche trasformandoci
inconsapevolmente in agenti attivi di
disinformazione.
“Le tecnologie di rete hanno
rivoluzionato l’accesso, il consumo e
la produzione di informazione: non
solo abbiamo oceani di dati a portata
di click in ogni momento della
giornata, siamo anche in grado di
distribuire a nostra volta tali
informazioni ad altri, in primis

CONTINUA A PAG. 4

GUARDARE
IL DITO E
NON LA LUNA
Parlare di noi è sempre difficile, non
per amore della nostra privacy quanto
per sottovalutazione, inconsapevole?
del peso che hanno le nostre opinioni,
i nostri comportamenti, le nostre scelte
verso gli altri, disconoscendo le
comuni condizioni che dovrebbero
farci introiettare un principio attraverso
il quale dedurre una verità elementare:
gli altri siamo noi, a prescindere dalle
particolarità di ognuno nella vita
sociale come nel lavoro. Invece sono
proprio quelle “particolarità” che
portano a considerarsi diversi dal vicino
di caseggiato, dal collega di lavoro,
innescando così comportamenti,
nonché opinioni politiche, che si
foraggiano di individualismo che
abbatte le nostra stessa personalità di
individui componenti di una comunità
di simili.
Quante volte vediamo nel collega di
lavoro la causa non del disagio nel
quale operiamo, non considerando che
lui stesso è vittima di una
disorganizzazione che lo induce a
comportamenti professionali non
adeguati?
Quante volte vediamo nella persona di
colore il problema delle precarie
condizioni sociali nelle quali stentiamo
a vivere, a non avere un’occupazione?
Quante volte ci fermiamo a riflettere
quanto di nostro ci sia nelle
affermazioni che facciamo contro
qualcuno che è disegnato dai messaggi
che ci piovano addosso come un
pericolo per i nostri diritti?
Quante volte ci informiamo sui
cambiamenti che ci vengono proposti
nelle regole dei governi nazionali e
locali che determinano il vivere
comune, imponendoci di rinunciare a
luoghi nei quali possiamo farci
ascoltare e decidere sui problemi di vita
quotidiana che possono decidere se
dobbiamo vivere disuguaglianze foriere

"Il capitalismo
e l'imperialismo

si coprono con una
maschera che dice

"mondo libero"
e, sotto quella

maschera,
si nascondono

il terrore,
la repressione

di classe,
la perversità

sociale."
Pablo Neruda
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attraverso i social media. Purtroppo,
le nostre capacità cognitive non sono
aumentate di pari passo, né avrebbero
potuto, visto che evoluzione biologica
e trasformazione culturale hanno
ritmi diversi. Il risultato è che oggi
siamo superficialmente informati su
moltissimi temi, senza che ciò abbia
ampliato il novero delle cose su cui
davvero siamo competenti: anzi, i
pessimisti sostengono che lo abbia
ristretto, riducendo l’attenzione che
prestiamo all’approfondimento.”
Dal libro “La disinformazione felice”
Una prova, una delle innumerevoli -
davanti agli occhi di tutti, quando
assumono il colore dell’obbiettività -
sta nella ipotetica “lotta alla casta” che
imperversato in questi ultimi due
decenni facendo la fortuna di un clan
(Casaleggio/Grillo) autodefinitosi
Movimento, al quale si sogno aggregati
onesti illusi, nullafacenti e figli di papà
potentati come di famiglie cortigiane
di ambiti finanziari e reazionari che
hanno sempre operato, anche nelle sette
massoniche segrete, per sovvertire la
democrazia repubblicana, non
facendosi scrupolo alcuno di utilizzare
fascisti e mafia, coperti dai servizi
segreti dello Stato, per le stragi di massa
che hanno insanguinato l’Italia negli
anni 70 e 80.
La fortuna di questi, la sfortuna di chi
ha concesso loro un consenso quasi
fanatico tale da portarli al governo
investendoli  di un compito al quale non
potevano ottemperare data la loro quasi
totale incompetenza politica e di
preparazione su questioni legislative
fondamentali per il nostro vivere
materiale che è tutt’altra cosa dal
“vaffanculo”. Ovviamente, sono
diventati immediatamente casta a loro
volta ingozzandosi dell’oblio popolare
infinocchiato dall’oppio della
propaganda sostenuta  dalla casta
“nobile” dei potentati mediatici e
finanziari che hanno cavalcato la rivolta
mediatica e di piazza del grillo
venditore ambulante per rafforzare la
loro entrata nelle leve dell’economia
pubblica dalla porta principale, già
semiaperta dai governi di Berlusconi e
Renzi ,  spalancata quindi dai 5stelle,
prima con la regia della “Bestia”
Salvini e poi da quel blob mistificante
della parola “Sinistra” qual è il PD,
sempre operoso in questi ultimi due
decenni nel  ruolo di buon Padrino

dell’ordine capitalistico nelle scelte di
politica economica teorizzate e
praticate con lo smantellamento
graduale della Costituzione
democratica.
Tutto questo lavorio ai fianchi della
grossa parte popolo, drogato e
asservito, ha prodotto, anche,
l’aumento abnorme dei costi della
politica isolando, però, i cittadini
paganti relegati al ruolo di spettatori
portati per mano come i bambini a
guardare il dito evitando accuratamente
che possano vedere la luna ben
offuscata dalle loro favole raccontate
come diversivo sulla realtà dei loro
crimini sociali che hanno allargato la
forbice tra ricchi e poveri, in particolare
tra i banditi del profitto e delle rendite
da un lato e lavoratori, pensionati e
giovani dall’altro. In tutto questo
s’inquadra il voto a perdere al
referendum sull’inganno del taglio del
Parlamento, sul quale gli italiani hanno
risparmiato un caffè al giorno senza
badare alla ricca tavola imbandita, a
loro spese, degli stipendi dei
parlamentari. Uno dei tanti paradossi
che fanno dell’Italia il teatro
dell’assurdo.
Non c’è via uscita da questo teatro dove
le porte sono state sbarrate e siamo
destinati a morire di inedia o, peggio
ancora, di quelle sofferenze terminali
prodotte da questo sistema anche, e
soprattutto, con il venir meno de diritto
alla salvaguardia della nostra salute con
la programmata fine della sanità
pubblica, come degli omicidi quotidiani
sul lavoro? No, una via d’uscita c’è
sempre se prendiamo in mano il nostro
destino e capiamo
che “La libertà
non è star sopra
un albero, non è
neanche un gesto
o un'invenzione,
la libertà non è
uno spazio libero,
libertà è
partecipazione”.
Giorgio Gaber
Partecipazione è
sinonimo di lotta!

        Però guardiamo
         la luna nel pozzo

Ma quel pozzo è una
fossa comune dove

veniamo scaraventati in
uno stato di semincoscienza,

spogliati dei pochi averi
che ci sono rimasti, dopo aver

fatto tanti regali ai ricchi
e ai loro politici cortigiani

Ma quando
verranno cancellati
i Decreti Salvini?

Le modifiche apportate dal governo
ai “Decreti sicurezza” prevedono il
ripristino del permesso umanitario
chiamato “permesso speciale” e del
sistema di accoglienza diffuso Sprar
per tutti i richiedenti asilo e non solo
per rifugiati e minori e sono ridotti i
tempi di trattenimento nei centri per
il rimpatrio da 180 a 90 giorni.
Mentre  rimangono in piedi le multe
per le navi ong, che però sono
diminuite. I tempi per la cittadinanza
passano dai quattro anni previsti
dall’attuale decreto a tre anni.
Rimane intatto tutto l’impianto sulla
repressione e  criminalizzazione delle
lotte sociali.  Rimangono immutate le
pene vergognose contro il blocco
stradale (fino a 6 anni) strumento
utilizzato in qualsiasi scenario di
conflitto sul lavoro e vertenza
territoriale e studiate appositamente
per opporsi alle lotte della logistica e
all’opposizione al Tav.
Questa è la sintesi di alcuni capitoli
del “nuovo Decreto”, i restanti capitoli
sono la degna cornice di un
provvedimento legislativo contro le
lotte dei lavoratori, dei disoccupati e
contro la disperazione dei migranti.
Quindi, non è vero che il decreto del
governo Conte2 annulla quelli del
Conte1, con Salvini ministro,
rappresentano un reale superamento
perchè non bastano piccoli
aggiustamenti, e fa irritare tutta la
propaganda ipocrita sentita in Tv e
sui giornali dedita a raccontare bugie
che divengono realtà solo per assenza
di confronto democratico sui messi di
informazione. Lo sanno bene PD e
5Stelle e questo fa rabbia, perchè
indecente e insopportabile la boria di
chi mente sapendo di mentire.

Redazione
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Costituzionalista.
Resp. nazionale

PRC
Area Democrazia,

Istituzioni

editoriale/2

contro il coronavirus"tutte le
strutture ed i servizi antiterrorismo
vengono dispiegati".
Ecco il grande alibi dello Stato di
emergenza, che mette tra parentesi,
sospende la legalità costituzionale.
E  quindi anche il conflitto, assimilato
al terrorismo in nome della "ragion
di Stato".
Crescono le difficoltà per i
movimenti, per coloro che lottano
per l'alternativa di sistema (o anche
solo per il lavoro, per il reddito, contro
il precariato,contro opere come il
TAV). Perché il sistema politico
alimenta la "politica della paura".
Essa dirada gli spazi pubblici, i luoghi
di partecipazione , alimenta il
disciplinamento (a volte
l'autodisciplinamento) sociale.
La "politica della paura", diventando
norma, produce mutazione
antropologica , perché mette il
bavaglio alla lettura classista della
società, all'analisi dei poteri, alla
proprietà dei mezzi di produzione.
Viene imposto un clima di "unità
nazionale". Il quale ostacola il
dispiegarsi dei conflitti, delle
ribellioni, dell'autogoverno.
Mentre Confindustria e poteri
padronali sembrano voler imporre
una fase di nuova accumulazione
"originaria" del capitale ( di cui la
nomina del "falco"Bonomi a
presidente della Confindustria é
metafora).
Il governo é il tramite
dell'ordoliberismo dirigista e liberista
dell' Unione Europea. Ci scontriamo
con il classico contesto gramsciano
di "sovversivismo delle classi
dirigenti". Una democrazia senza
conflitti non é una democrazia.
E' il momento di rafforzare il punto
di vista autonomo e la visione del
mondo delle sinistre alternative.

L'unico intervento pubblico, infatti,
che il sistema delle imprese oggi
concepisce ed impone al governo è
una sorta di "capitalismo
statalizzato",  nel senso che le
imprese rastrellano tutte le risorse
dello Stato sottraendole allo Stato
sociale.
Dobbiamo rilanciare il ruolo
dell'intervento pubblico, dopo
decenni di liberalizzazioni/
privatizzazioni. Il tema che poniamo
non è "quanto Stato" ma "quale
Stato". Il vecchio Stato sociale
novecentesco, infatti, non ha retto
perchè al suo interno si è rafforzata
l'ingiustizia della società "duale".
Dobbiamo ripartire da una statualità
diffusa, innervata nel territorio. Un
welfare "dal basso", che ricostruisca
le strutture intermedie della società
e la confederalità espressamente
previste dalla Costituzione.
Va rovesciato l'ordine delle cose
imposto dal capitale: i diritti
universali devono vincolare
l'economia; non viceversa.  Le scelte
di politica economica sono vincolate
dal rispetto dei diritti universali.
E' inammissibile correre il pericolo
politico, sociale, culturale di rendere
perpetuo lo Stato di emergenza.
Non ci stiamo. Il governo non può
pretendere di dominare il paese, oggi,
con poteri eccezionali, adducendo la
paura del virus e, domani, usare quei
poteri contro conflitti e tensioni
sociali. Ci attende una grande sfida.

Giovanni Russo Spena

Diritto di resistenza

Dai “Decreti sicurezza” alla repressione
delle lotte sociali
Lo stato di emergenza e la
preoccupazione per i contagi stanno
facendo entrare in un cono d'ombra
la crescente repressione in atto nei
confronti del conflitto sociale. Essa è
il frutto amaro, sul piano legislativo,
delle cosiddette "leggi sicurezza"
che, come ho sostenuto dalla prima
lettura, non sono solo xenofobe ma
anche tese a reprimere o prevenire
ed imbavagliare la lotta di classe,
assicurando anche immunità ed
impunità ai poteri militari.
Vediamo applicate, in questi mesi,
autoritarie configurazioni di reato,
abnormi sanzioni (sia penali che
amministrative) per occupazione di
spazi pubblici; vengono considerate
associazioni sovversive le azioni
conflittuali collettive ( come sono, del
resto, tutti i conflitti), vengono , con
il diffuso utilizzo dei "daspo", con i
domiciliari, con misure preventive,
bloccate o allontanate le
avanguardie di lotta. Inutile sperare
che questo governo abroghi tali
norme liberticide.
Dovremo sensibilizzare l'opinione
pubblica democratica, riconnettere
dialetticamente lotte sociali e lotte
democratiche, denunciando la
incostituzionalità di queste norme,
intensificando ricorsi giurisdizionali e
denunzie penali (i sindacati
dovrebbero fare molto di più),
rivendicando il nostro"diritto di
resistenza", che è contenuto
implicitamente nella parte
fondamentale della Costituzione.
Penso al "diritto di resistenza"
perchè sulle ceneri dello Stato sociale,
sempre più tenue, privatizzato,si
rafforza lo "Stato penale"come
coefficiente permanente della
governabilità. L'autoritarismo è
intrinseco al governo capitalistico dei
processi di accumulazione, delle
catene del valore contemporanee.
Il neoliberismo rafforza il populismo
penale. E si rafforza anche una
architettura globale di pervasiva
sorveglianza dei comportamenti
sociali.
Cresce, non a caso, una miriade di
imprese specializzate nel mercato del
controllo sicuritario. Poiché "siamo
in guerra"(ha detto Macron nel
discorso televisivo del 16 marzo)
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Una partita aperta, che sarà
certamente persa solo se
si rinuncerà a giocarla.

Salario-salute
e profitto
Esiste un nesso evidente tra quanto sostenuto dal presidente
di Confindustria, Carlo Bonomi in una lettera dello scorso
28 agosto ai presidenti delle associate confederate e la
proposta che Boeri ha avanzato in un articolo pubblicato
solo un paio di giorni prima sul quotidiano La Repubblica.
Il punto centrale, in entrambi i casi, è il superamento del
contratto nazionale e la riformulazione del salario di fronte
ai mutamenti che il post-pandemia porterà nei rapporti di
lavoro. La tesi, nell’articolo di Boeri come nella lunga lettera
interna di Bonomi, è la necessità di adeguarsi a quei
mutamenti nel mondo del lavoro che renderebbero
anacronistica la contrattazione nazionale e che - scrive Boeri
- “agiscono tutti nella
direzione di rafforzare il ruolo
della contrattazione azienda
per azienda”. Contratti sì -
rilanciano dalle parti di Viale
dell’Astronomia - ma adeguati
ai mutamenti tecnologici, dei
mercati, dei modi di
produzione e di distribuzione.
Si parla, potremmo dire, di
adeguare la contrattazione ai
cambiamenti impressi sulle
forze produttive e nei rapporti
di lavoro. In che modo?
Secondo Boeri “la pandemia
ha aggiunto una nuova
dimensione di eterogeneità nei
rapporti di lavoro, quella del
rischio di contagio. Anche i
salari - continua Boeri - non
possono che tenerne conto”.
Come? Secondo l’economista
bocconiano “Ci devono essere
livelli di sicurezza minimi che devono essere presidiati,
azienda per azienda, e, al di sopra di questi livelli minimi,
è inevitabile che il salario finisca per incorporare
compensazioni per il rischio di contagio”.
Quali debbano essere i “livelli di sicurezza minimi” Boeri
non ce lo dice. Eppure qui è in gioco la salute dei lavoratori
e allora, quando si parla di livelli di sicurezza minimi che
incorpori l’idea di compensazioni del rischio contagio, si
sta dicendo che alle aziende può essere data la possibilità di
accettare il rischio di infettare e di monetizzare quel rischio.
Ovvero, si sta dicendo di accettare coscientemente che ci
siano lavoratori esposti al rischio di ammalarsi di Covid-
19, quindi di poter contrarre una malattia potenzialmente
molto grave per la salute ed in molti casi mortale. Detto
fuori da qualsiasi fraseologia che ne edulcori la portata,
Boeri propone un salario variabile in base al rischio di
infettarsi. Non bastava il salario variabile dipendente dal
profitto e dalla produttività aziendale, ora si arriva al salario
variabile dipendente dalla capacità o dall’intenzione di
un’azienda di mettere in pratica misure di prevenzione e
protezione che tutelino i lavoratori da una malattia dai

risvolti spesso gravi ed invalidanti per la salute e che può
condurre alla morte. Il classico conflitto salute-lavoro Boeri
lo risolve con la proposta di una sorta di diritto delle aziende
ad infettare, compensata (si fa per dire) da una
monetizzazione del rischio di malattia e morte.
Con un tempismo da record, Bonomi e Boeri hanno lanciato
questa idea solo pochi giorni dopo la pubblicazione di uno
studio con il quale Alberto Bisin e Piero Gottardi, in una
malsana logica neoliberista e tra decine di righe di complessi
calcoli elaborati a tavolino, hanno provato a dimostrare la
necessità di “mercati competitivi per i diritti di infezione”.
I due economisti hanno riconosciuto che si tratta di un
“azzardo morale”, ma ciò non li ha fatti desistere dal
proporre un meccanismo per “implementare allocazioni
efficienti” in un contesto di “attività produttrici di
esternalità” (cioè di conseguenze di quella attività su altri
soggetti, in questo caso l’infezione) che “inducano gli
agenti e le imprese a consumare e produrre in modo
efficiente”. Bisin e Gottardi hanno definito, così, “i prezzi
di equilibrio dei diritti di infezione”, cioè i prezzi che le
imprese dovrebbero pagare per acquistare il diritto di

infettare i lavoratori, di far loro
rischiare una polmonite
interstiziale o addirittura la
morte per Coronavirus (ma il
modello, affermano, è
estendibile). E’ il libero
mercato, bellezza! Qui si
massimizza il profitto e il costo
qualcuno deve pagarlo. Qui la
salute non è un diritto ma una
possibilità; non un diritto
garantito ma solo uno dei
fattori della produzione che
deve trovare l’ottimale
allocazione al fine di
minimizzare i costi e
massimizzare i profitti. Come
Boeri, Bisin e Gottardi ci
stanno dicendo che la salute e
la vita stessa dei lavoratori può
essere monetizzata. E’ un
concetto affatto originale: la
monetizzazione del rischio,

cioè l’idea di convertire la nocività del lavoro in compensi
monetari arriva da lontano. Una soluzione che, come è facile
intuire, non ha mai portato alcun beneficio reale ai
lavoratori.
Nel 1947, l’accordo aggiuntivo del contratto collettivo dei
chimici stabiliva che “agli operai normalmente addetti alle
lavorazioni nocive, pericolose o svolgentesi normalmente
in condizioni ambientali particolarmente gravose (...)
venga corrisposta una speciale indennità proporzionata
alla nocività, pericolosità o particolare gravosità
ambientale di lavoro”: la speciale indennità corrispondeva
ad un massimo di 12 lire l’ora per le attività più nocive
(l’indennità minima era stabilita in 5 lire). Ma a
testimonianza di quanto fosse radicata l’idea della possibilità
di scambiare la salute per quattro soldi è l’accordo Fiat
siglato l’1 luglio 1969, che, ad esempio, stabiliva una “paga
di posto” di 16 lire orarie per gli operai addetti alla
verniciatura, un’attività che soprattutto a quel tempo
risultava particolarmente nociva. Una “indennità di
polvere” ed un litro di olio era invece il compenso con il
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quale gli operai della Eternit venivano compensati per
accettare la prospettiva di crepare un giorno o l’altro di
mesotelioma. Per tutti quei lavoratori lo scambio tra salute
e lavoro, una vera e propria compravendita mediata dal
ricatto salariale, era una necessità per raggiungere un livello
retributivo minimo per poter avere
cura della propria famiglia e magari
provare a immaginare un futuro
migliore per i propri figli.
Se osserviamo bene questo piccolo
richiamo storico, ci accorgiamo
facilmente di un macroscopico
legame con la fase attuale: allora come
oggi, le basi per poter avanzare una
indennità di rischio sono legate al
ricatto salariale ed anche gli effetti che
si dispiegano a seguito di tale ricatto
sono molto simili.
Il presidente di Confindustria, Carlo
Bonomi, nella sua lettera ai presidenti
delle associate, pone una premessa a sostegno della sua
proposta di abbandonare lo scambio tra salario e orario di
lavoro e cioè che - è la sua tesi - se guardiamo solo a questo
scambio, l’indice Ipca (indicatore di riferimento per gli
aumenti retributivi) “indica oggi salari stagnanti se non
in regresso”. E’ un refrain di questi anni di Confindustria.
Ma ciò che più conta è che il presidente degli industriali
italiani, con un fare quasi paternalistico in questo passaggio,
sta dicendo che oggi lo scambio salario-orario di lavoro
non basta per garantire il mantenimento dei livelli retributivi.
Ed è qui che si inserisce con prepotenza la proposta di Boeri
dello scambio salario-salute per mantenere gli attuali livelli
salariali. La proposta, ripulita dai termini che si addicono
ad un aclassismo specioso e riportata allo stato grezzo,
afferma che per mantenere gli attuali livelli di vita (che tra i
lavoratori non è mai da nababbi)
occorre cedere la tutela della propria
salute (già non del tutto garantita,
come si evince dai numeri degli
infortuni e delle malattie
professionali).
Un valore a questo scambio è stato
già dato proprio nel corso
dell’emergenza sanitaria dovuta alla
pandemia da Coronavirus. Nel decreto
legge Cura Italia dello scorso 17
marzo, il governo aveva stabilito una
maggiorazione in busta paga (per un
massimo di 100 euro da parametrare
ai giorni di lavoro effettivamente svolti) per i lavoratori
che avevano lavorato in quello stesso mese, quale indennità
di rischio Covid-19. Non solo uno scambio miserabile dal
punto di vista economico, ma pure ignobile nel corso di
una gestione dell’emergenza con molte falle e troppe
attenzioni rivolte soprattutto alle pretese degli industriali
di mantenere attive le produzioni per non perdere commesse
e garantire i profitti, come dimostrano importanti inchieste
giornalistiche. Il risultato è che si è assistito ad una diffusione
del contagio del virus SARS-CoV-2 particolarmente ampia
dove più ampia è stata l’attività lavorativa, dove le attività
produttive hanno continuato ad andare avanti, approfittando

e aggirando la rete di per sé a maglie larghe di un lockdown
stabilito grossolanamente sui codici Ateco, approfittando
anche (come ampiamente riportato dai giornali), in centinaia
di migliaia di casi, della cassa integrazione Covid per pagare
dipendenti effettivamente al lavoro.
Da quanto finora detto si possono sviluppare temi molteplici
e intrecciati, estraendoli dal particolare per giungere al
generale: dalla vita spezzata di un lavoratore pendolare di
una fabbrica di Alzano Lombardo fino alla natura ed al ruolo

dello Stato in una società dominata
dagli interessi del capitale. Possiamo,
però, intanto dire che in una logica
liberista che fonda la sua visione di
società sull’accumulazione dei
profitti, la salute e la vita stessa dei
lavoratori possono cinicamente essere
valutate in un macabro calcolo costi/
benefici, considerarle esternalità a cui
dare un prezzo di mercato; che entro
un quadro del genere, a dispetto del
dettato costituzionale che assegna alla
Repubblica il compito di tutelare “la
salute come fondamentale diritto
dell’individuo e interesse della

collettività”, il diritto alla salute è, come tutti gli altri, mai
acquisito una volta per tutte ma continuamente esposto ai
rapporti di forza esistenti storicamente tra le classi, ovvero
ai rapporti di produzione.
E allora, è in questo ambito che i soggetti politici, sindacali
e sociali di classe devono trovare elementi unificanti, non
solo di resistenza per non arretrare sul fronte dei diritti ma
di contrattacco per un avanzamento nelle condizioni di lavoro
e di vita da considerare ambiti indissolubilmente legati,
come proprio le irresponsabilità nella gestione
dell’emergenza Covid-19 hanno reso più che mai evidente.
In questi ultimi mesi il nesso tra rapporti di produzione e
rapporti di riproduzione sociali, tra produzione e società è
emerso da sotto le ceneri di un conflitto soffocato da una
narrazione interclassista e aclassista. Contrarre il virus nei

luoghi di lavoro (che capiti ad un
infermiere, a un camionista o a un
metalmeccanico) significa portarlo
nei luoghi di affetto e in generale nella
società che ne paga i costi sociali; si è
reso palese come gli spazi della vita
lavorativa e quelli della vita affettiva
e sociale sono effettivamente
intrecciati. L’emergenza Coronavirus
ha mostrato che la qualità della vita
di lavoro si ripercuote
immediatamente nella vita sociale
fuori dai luoghi di lavoro non solo a
Taranto o a Casale Monferrato, ma
ovunque e sempre, che si tratti di un

reparto di ospedale, di un cantiere, di un terreno agricolo o
di una catena di montaggio.
Le proposte di Bonomi e Boeri prendono soltanto spunto
dall’emergenza Covid-19 ma quelle idee hanno già una
visione generale (esplicita anche nel paper di Bisin e
Gottardi), coinvolgendo tutti i lavoratori salariati. Allora
proviamo ad essere pragmatici leggendo quelle proposte e
chiediamoci: per quale cifra scambieremmo la nostra salute?
Quanti euro vale il rischio di ammalarsi di tumore respirando
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sostanze nocive, di contrarre il Covid-19 intubando un
paziente o viaggiando su un treno regionale affollato, di
subire danni all’udito o di affaticare a tal punto ossa e
muscoli da non riuscire più nemmeno a stringere le dita
della mano e spesso, in ognuno di questi casi (pochi tra
molteplici esempi che si potrebbero fare), vedersi tagliati
fuori dal mondo del lavoro e ridotti drasticamente gli anni
di vita sana? Chi si caricherà dei costi
e della fatica di cura di quanti si
ammaleranno dopo essere stati
costretti ad accettare il rischio di
malattie contratte sul lavoro e chi,
invece, ne trarrà profitto? Domande
che lette insieme trovano risposte tra
i rapporti di produzione e rimandano
alla necessità di cercare in
quell’ambito proposte per lotte che
non durino il tempo di un autunno,
sempre meno caldo e sempre più solo
piovoso (parafrasando, ahimé, la ex
segretaria generale della Cgil, Susanna
Camusso).
Bonomi e Boeri mostrano come il
salario sganciato dai parametri aziendali e legato alla
possibilità di “assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza
libera e dignitosa” (art. 36 della Costituzione) è oggi il
terreno di scontro principale e, nemmeno troppo
paradossalmente, è proprio la formulazione della loro
proposta che ci indica che quello è il terreno unificante per
la classe lavoratrice e da cui emerge l’irriducibile
antagonismo tra chi deve lavorare per campare e chi campa
(spesso sontuosamente) con la ricchezza prodotta dai
lavoratori. “La salute non si vende” è lo slogan che negli
anni 70 del ’900 ha animato la lotta per migliorare le
condizioni di salute nei luoghi di lavoro e di vita
(contemporaneamente) attraverso il rifiuto dello scambio
salario-salute; con quello slogan si è detto che il
miglioramento delle condizioni materiali non poteva
avvenire in cambio del rischio di ammalarsi: nessun diritto
di infettare, di far respirare amianto o vernici o di procurare
dolorose patologie muscolo-scheletriche poteva essere
accettato.
Bisognerebbe recuperare quell’esperienza con tutto il suo
significato politico, sindacale e sociale e cioè che non può
essere accettata alcuna proposta che riproponga lo scambio

salario-salute; che non si può accettare di socializzare i costi
di una produzione che già in periodi non emergenziali
produce ogni anno migliaia di malattie e infortuni legati al
lavoro e che oggi è resa ancora più insidiosa con il rischio
di portare a casa, tra i nostri cari, un virus pericoloso e spesso
mortale; che non sono più accettabili tagli allo stato sociale
ed al Servizio sanitario nazionale in particolare, mentre i
costi di cura di chi si ammala nei luoghi di lavoro insicuri
sono a carico delle famiglie e della collettività, spingendo,
in questo modo, ancora più in basso il pavimento dei diritti
ed il livello del salario reale e di quello sociale; che non è

accettabile che tutto questo avvenga,
tra l’altro, mentre i profitti accrescono
i partimoni di pochi e le
disuguaglianze continuano ad
allargarsi.
Recuperare l’esperienza di lotta per
la salute e il salario
(contemporaneamte) significa non
solo riappropriarsi della
consapevolezza dell’antagonismo di
classe e della tutela della salute quale
diritto fondamentale ed inalienabile,
ma anche di riprendere in mano i temi
del comando e dell’organizzazione
del lavoro e del salario minimo.
Scavando nella storia del movimento

operaio e osservando oggi i terreni di lotta dei lavoratori
più incisivi e più interessanti, non si può che osservare che
è su quel campo che si gioca la partita. Dalle lotte contro lo
scambio salute-salario degli anni ‘70 del Novecento, fino a
quelle contro il presunto conflitto ambiente-lavoro a
Taranto; dalle rivendicazioni (in Italia e a livello
internazionale) dei riders per essere riconosciuti come
lavoratori dipendenti che è anche, quindi, lotta per il salario,
fino all’imponente sciopero per il salario minimo dei
lavoratori in India, sono numerosi gli esempi che ci dicono
che la partita da giocare è quella per avere
contemporaneamente salario e migliori condizioni di lavoro
quale condizione minima e necessaria per migliorare le
condizioni di vita per la stragrande maggioranza delle
persone, dentro e fuori i luoghi di lavoro. Una partita aperta,
che sarà certamente persa solo se si
rinuncerà a giocarla.

Carmine Tomeo
Collaboratore

di Lavoro e Salute

La crisi determinata dall’emergenza sanitaria potrebbe far
“esplodere” l’esercito degli abusivi e dei lavoratori in nero
presenti in Italia. Stando alle previsioni dell’Istat, infatti,
entro la fine di quest’anno circa 3,6 milioni di addetti
rischiano di perdere il posto di lavoro.
Così la Cgia di Mestre che ricorda come “dal momento in
cui verranno meno la Cig introdotta nel periodo Covid e il
blocco dei licenziamenti il tasso di disoccupazione assumerà
dimensioni molto preoccupanti”.
Ad “ammortizzare” la perdita di posti di lavoro ci penserà
l’economia sommersa. Gli ultimi dati disponibili ci dicono

La crisi Covid aumenterà la precarietà, il lavoro varrà sempre meno?
che in Italia ci sono oltre 3,3 milioni di occupati in nero e il
38 per cento del totale è presente nelle regioni del Sud. Questo
esercito di “invisibili” ogni giorno si reca nei campi, nei
cantieri edili, nelle fabbriche o nelle case degli italiani per
prestare la propria attività lavorativa. Pur essendo
sconosciuti all’Inps, all’Inail e al fisco, gli effetti economici
negativi che originano questi soggetti sono “devastanti”.
Essi, infatti, producono 78,7 miliardi di euro di valore
aggiunto sommerso. Uno scenario, prosegue la Cgia, che
“sembra non essere avvertita dalle forze politiche e in
generale dall’opinione pubblica”.
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Siamo ormai ad un mese dal
referendum confermativo  che ha chiamato gli elettori ad
esprimersi, votando Sì o No,  sulla legge costituzionale  al
taglio dei parlamentari“Modifiche agli articoli 56, 57 e 59
della Costituzione in materia di riduzione del numero dei
parlamentari” pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 240
del 12 ottobre 2019 . L’art. 138 della Costituzione prevede
che una legge può essere sottoposta a referendum se ne
facciano domanda, entro 3 mesi dalla pubblicazione in
Gazzetta, un quinto dei membri di una camera o 500mila
elettori o 5 consigli regionali. La richiesta di referendum è
stata firmata da 71 senatori e approvata dall’ufficio centrale
per il referendum dalla Corte di Cassazione.
Una forte e partecipata campagna per il No, forse inaspettata,
ha visto coinvolti molti Costituzionalisti e tanti personaggi
della cultura italiana. Tanto da far sperare in una svolta
rispetto ai fautori per il Sì. Non è andata, ma era anche
prevedibile, vista la forte adesione  dei partiti parlamentari
e dei loro fidelizzati fra gli elettori. Nonostante la sconfitta
del No, quel 30 per cento e oltre avrà un peso sulle scelte
future del Parlamento nella nuova legislatura post elezioni
politiche del 2023?
Delle ragioni del No e delle conseguenze della vittoria del
Sì risponde  nell’intervista che segue, Paolo Maddalena,
costituzionalista, vice presidente emerito della Corte
costituzionale. Il professor Maddalena, proprio in questi
giorni, ha subito un’esposizione mediatica impropria, in
particolare sui social, per aver disdetto la sua partecipazione
ad una manifestazione di stampo sovranista e negazionista.
L’occasione è preziosa e doverosa per esprimere al
professor Maddalena la piena solidarietà,
riconoscendogli l’alto impegno permanentemente speso
contro le politiche neoliberiste che da molto tempo stanno
minando le basi, i principi e i valori della nostra
Costituzione.

D: Professore, nonostante una intensa campagna per il
No, è purtroppo passato il Sì al taglio dei parlamentari.
Per chi non le ha intese, reputandole avverse o inutili
alla causa della difesa della Costituzione,  può ribadire
le ragioni del No?
R: Il primo argomento da considerare per individuare le
ragioni del NO proviene dalla disputa che si svolse in sede
costituente proprio sulla questione del  numero dei
Parlamentari, nella quale i sostenitori della necessità di avere
un numero elevato di rappresentanti ponevano in primo
piano, Terracini in testa, il valore della maggiore
rappresentatività democratica, mentre i sostenitori di un
numero più ridotto ponevano in primo piano l’esigenza della
maggiore efficienza. Prevalse la tesi della maggiore
democraticità e si decise che per la Camera dei Deputati si
dovesse prevedere un deputato per ottantamila abitanti, o
frazione superiore a quarantamila, e per il Senato, da eleggere
su base regionale, si dovesse prevedere un Senatore per
duecentomila abitanti o per frazioni superiori a centomila.
Nel dibattito referendario queste essenziali considerazioni
sono state poste in secondo piano e la maggioranza delle
argomentazioni si sono condensate sull’aspetto (ritenuto
marginale dai Costituenti) della riduzione dei costi.
Inoltre, è, a mio avviso,  innegabile che ancor oggi, sia pur
in una situazione ben diversa, fa ancora scuola il pensiero
di Terracini. Voglio dire che  il valore della maggiore
democraticità è così alto che, non solo non consente di fare
una discussione sul “costo” delle leggi, ma rende nello stesso
tempo inconsistente l’argomentazione fondata
sull’efficienza. Il perseguimento di quest’ultima, infatti, non
dipende dal numero dei Parlamentari, ma soltanto dalla
“qualità” e dalla “volontà” dei singoli rappresentanti del
Popolo. Lo si è visto a proposito della pessima legge di
revisione costituzionale che ha introdotto nell’art. 81 della
Costituzione l’obbligatorietà del “pareggio di bilancio”, il
cui iter legislativo è stato rapidissimo, fino al punto che il
Popolo non ne ha avuto nessuna conoscenza e tutto si è
svolto dietro le quinte.
D: Professore,  come commenta questa  dichiarazione
dell’ex ministro Rino Formica “Il Sì al referendum del
20/21 settembre è un voto controrivoluzionario, che vuole
cancellare quello del 2 giugno del 1946, ripristinando lo
Statuto albertino e instaurando una Monarchia finta, di
facciata, travestita da Repubblica”.
R: L’ex ministro Formica ha pienamente ragione. Come ho
appena detto, togliere la centralità del Parlamento significa
dare potere al Governo, con il fine ultimo, molto evidente,
di instaurare una forma di Stato presidenzialista, che vede
la soluzione dei problemi mettendo “un uomo solo al
comando”.
D: Quindi con la vittoria del Sì si potrebbe tornare alla
Costituzione flessibile dello Statuto Albertino. La fase pre-
repubblicana in cui il sovrano era il re e non il popolo?
R: Per l’appunto. La concentrazione dei poteri in un uomo
solo al comando e la corrispondente riduzione di poteri del
Parlamento muterebbe la gerarchia delle fonti, poiché in
pratica sposterebbe  il potere sovrano dal Parlamento (e cioè
dal Popolo) al Governo, con la inevitabile conseguenza che
la legge avrebbe la pari forza delle norme e dei principi
costituzionali. In sostanza, sarebbe cancellata la
Costituzione.
D: In riferimento  al concetto di Costituzione rigida, così
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giuridico costituzionale nel quale la decisione del numero
dei Parlamentari si è collocata. Ad ogni modo è utile
ricordare che la statuizione di un numero fisso di Deputati
e Senatori si è reso necessario, poiché la scelta dei
Costituenti di rapportare il numero dei parlamentari al
numero degli aventi diritto al voto, stabilendo che per
ottenere l'elezione di un Deputato occorressero ottantamila
abitanti, mentre per eleggere un Senatore occorressero
duecentomila abitanti (facendo in modo che la Camera
avesse un numero di deputati molto maggiore del numero
dei senatori), ha portato alla conseguenza che, nelle sedute
comuni di Camera e Senato i componenti dell'intero Senato
avevano avuto una disponibilità di voti inferiori a quella di
un solo partito della Camera. La conseguenza è stata che
tale partito potesse neutralizzare la volontà di tutta la
rappresentanza senatoriale. D'altro canto è da notare che la
disciplina costituzionale introdotta nel 1963 manteneva, per
quanto riguarda la Camera, un quoziente di rappresentatività
non discosto di fatto da quello risultante dall'applicazione
della originaria formulazione, mentre, per quanto riguarda
il Senato, essa mirava, ovviamente, a una integrazione della
sua composizione.
D: A suo parere professore quali sono i fini politici  del
taglio dei parlamentari? Non sarebbe stato più
vantaggioso e democratico, se si voleva risparmiare sulle
spese del Parlamento, il taglio degli stipendi e dei privilegi
dei deputati e dei Senatori?
R: Secondo me, la proposta del taglio dei Parlamentari è
stato un parlare alla pancia degli elettori, a fini elettorali, e
ben altre sono le proposte da fare per risolvere la crisi
economica italiana. Quella, ad esempio, di evitare la cessione
a stranieri delle fonti di produzione di ricchezza, come di
recente è avvenuto per la gestione del porto di Trieste, ceduto
ai Tedeschi e per la fibra ottica, regalata a TIM, che è una
società praticamente straniera.
D: La vittoria del No avrebbe  compromesso la stabilità
dell’attuale governo e si sarebbe aperta una crisi che
avrebbe portato alle elezioni anticipate?
R: Non ritengo che la vittoria del NO avrebbe compromesso
la stabilità dell’attuale governo. Ritengo, invece, che proprio
la vittoria del SI ha dato più forza a quelle formazioni
politiche populiste come la Lega di Salvini.
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com’è la nostra,  sarà necessario spiegare cosa
intendessero i Padri costituenti nell’enunciare gli art. 138
e 139. Può commentarli nella loro essenza, nel significato
e nella giusta interpretazione?
R: I due articoli sono strettamente legati e hanno la finalità
di impedire che con leggi di revisione costituzionale (come
stava avvenendo, ad opera del Governo Renzi nel 2016),
venga stravolta la Costituzione. L’articolo 138 prevede un
procedimento legislativo complesso che richiede
l’approvazione “meditata” di due terzi dell’Assemblea,
ovvero, qualora la legge sia approvata soltanto a
maggioranza assoluta, la possibilità  di chiedere la
sottoposizione a referendum della legge stessa da parte di
un quinto dei componenti di una Camera, o di
cinquecentomila elettori, o di cinque Consigli regionali, in
modo da far intervenire lo stesso Popolo sovrano su un
avvenimento di così alto rilievo. L’articolo 139 pone poi
un altro limite assolutamente invalicabile: quello
dell’impossibilità di mutare la forma repubblicana con una
legge di revisione costituzionale. Dal che discende la chiara
conseguenza che la legge di revisione non potrà mai
cambiare i principi fondamentali della Costituzione,
costituendo, questi, l’essenza della forma repubblicana.
D: Perché, secondo lei, altri Costituzionalisti illustri come
Onida e Carlassare hanno sostenuto il Sì. Non le è
sembrato un ossimoro costituzionale questo endorsement
da parte di chi dovrebbe, in ogni caso essere garante e
tutelare le leggi costituzionali?
R: Non conosco le argomentazioni addotte dai
summenzionati costituzionalisti. Ribadisco soltanto che, a
mio avviso, le ragioni del NO non possono essere smentite
da una lettura non preconcetta delle norme costituzionali.
D: Il mantra più ricorrente del popolo del Sì, durante la
campagna elettorale è stato ‘ L’Italia ha troppi
parlamentari. Nessuna Costituzione ne prevede così
tanti” indicando Stati federali come Usa e Germania che
hanno tutt’altro impianto costituzionale. Una fake che,
fra le altre, ha convinto molti elettori. ? tardi per
smontarlo, ma è sempre utile rinfrescare la memoria
sull’iter dal 1948 al 1963, quando se n’è fissato il numero
attuale in proporzione al numero degli abitanti.
R: Guardare alle Costituzioni degli altri Paesi è un fuor di
luogo, poiché tale raffronto prescinde dal valutare il contesto
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soldi promessi del Recovery Fund non arriveranno?
R: Ritengo che il Governo abbia agito bene nella prima fase
della pandemia. Mi sembra peraltro che nella seconda fase
il Governo abbia ceduto alle pressioni di Confindustria
diminuendo, per tutto il periodo estivo, le restrizioni
sanitarie, senza accorgersi che Confindustria mira al
perseguimento dei suoi interessi individuali immediati,
senza nessuna preoccupazione per il futuro. E ora il governo
si trova nella difficilissima situazione di dover fronteggiare
una situazione sanitaria sempre più forte e devastante. Tutto
questo perché non si è tenuto sufficientemente in conto
che la Costituzione, all’articolo 32, ha sancito che il
“diritto alla salute” è “diritto fondamentale del cittadino
e interesse della Collettività”, per cui esso è presupposto
per l’esercizio di tutti gli altri diritti fondamentali.

Paolo Maddalena

I postumi del Si
Intervista a Paolo Maddalena
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D: Professore, veniamo ai risvolti post referendari. Con
la vittoria  del Sì cosa cambierà nell’assetto parlamentare?
In fondo non sarà un autogol proprio per i partiti di
maggioranza che hanno più seggi in Parlamento e quindi
più parlamentari da tagliare? E quel 30 e passa per cento
che si è opposto e ha dato il suo No peserà nelle scelte
future del Parlamento, considerando che c’è una cospicua
parte di popolazione che si è opposta al taglio?
R: Quanto peserà sulla politica dei singoli partiti questa
vittoria del SI è difficile prevederlo. In linea di pura logica
si potrebbe dire che il taglio proporzionale dei Parlamentari
non dovrebbe portare conseguenze di rilievo per ogni singolo
partito. Tuttavia, è da sottolineare che ci troviamo in un
periodo di grande confusione, provocata dal pensiero unico
dominante del neoliberismo e che gli oppositori a questa
illogica ideologia, anziché puntare il dito contro le
conseguenze nefaste del capitalismo, dimostrate dalle
enormi difficoltà che si sono verificate in campo sanitario a
proposito del Covid 19, si sono schierati contro le misure
restrittive imposte dal governo, come se i danni all’economia
provocati dal coronavirus, fossero stati provocati dalle giuste
misure adottate contro questa terribile malattia. I
negazionisti hanno a mio avviso una grande responsabilità
e, per non offenderli, ho parlato per loro della imbecillitas
in senso ciceroniano, cioè della debolezza nei confronti dei
disagi da affrontare.
D: Secondo lei il Parlamento riuscirà a mettere mano ad
una nuova legge elettorale per un ritorno al proporzionale
puro?
R: Questo non lo so. Bisognerebbe chiederlo ai Segretari di
partito. Io posso dire che, secondo la Costituzione, il
proporzionale puro è il solo criterio sinceramente
democratico che si dovrebbe far valere.
D: Domanda fuori tema. Con la pandemia in atto, è
cambiata la visione del mondo e delle collettività ovunque.
? subentrata  l’indifferenza verso le lotte comuni per i
diritti ed è aumentata la paura. Quale futuro si prospetta
per l’umanità così duramente colpita in cui sono saltati
tutti parametri sociali, politici ed economici?
R: Speravo molto che questa pandemia aprisse gli occhi a
tutti. Ma purtroppo oltre cinquanta anni di governo
neoliberista, sia da parte di destra, sia da parte della
cosiddetta sinistra, ha talmente tarpato le ali all’intelligenza
collettiva, da farmi propendere verso una risposta di segno
negativo. In un Paese nel quale il sottoscritto da sempre
“antinegazionista” venga considerato tra i negazionisti
è qualcosa che far cadere le braccia. A me non resta che
continuare imperterrito la mia lotta contro il neoliberismo,
il negazionismo (figlio del neoliberismo), il populismo e il
cosiddetto sovranismo, facendo capire a tutti che l’amore
di Patria, sancito dall’articolo 52 della Costituzione, “è
dovere sacro del cittadino” e non va confuso con il
“nazionalismo” di mussoliniana memoria.
D: Secondo lei chi ha il difficile compito di decidere
aperture e chiusure degli spazi sociali e impone le norme
di sicurezza  sta agendo per la tutela della salute pubblica
o è condizionato da Confindustria e dai poteri forti
europei che ci impongono ulteriori sacrifici, altrimenti i
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Salute diseguale con
le risposte alla pandemia
Il Covid-19 ha conseguenze molto disuguali tra le classi
sociali, conseguenze che sono crescenti passando dal
rischio di contagio a quello delle manifestazioni più gravi
del virus. Conoscere i meccanismi di generazione di tali
disuguaglianze è il primo passo per adottare politiche e
azioni.

‘A livella, reciterebbe Totò…

Una delle idee più diffuse nell’opinione pubblica riguarda
la supposta “democraticità” del virus e la presunta
universalità delle misure di risposta delle politiche. “Tutti
siamo esposti al contagio, tutti dobbiamo seguire le regole
per il suo contenimento”. In effetti, in un momento di crisi,
l’empatia prodotta dalla persuasione di condividere un
medesimo problema e uno stesso obiettivo potrebbe anche
avere avuto benefici importanti nel disciplinamento degli
individui e nell’efficacia della gestione politica
dell’emergenza. Ciononostante, è assai plausibile che questa
convinzione non sia del tutto vera. Molteplici studi
confermano che altre pandemie, come l’influenza, hanno
conseguenze disuguali tra le classi sociali, conseguenze che
sono crescenti passando dal rischio di contagio a quello delle
manifestazioni più gravi della malattia tipo il ricovero, la
terapia intensiva o la morte.[1] Inoltre benché la sanità
insieme alla scuola sia in Italia il più importante baluardo
universalistico del nostro stato sociale, ancor prima della
pandemia da COVID-19 la salute degli italiani era distribuita
in modo molto disuguale a svantaggio delle classi meno
abbienti[2].
Lo scopo dell’articolo è di fornire al lettore le lenti
dell’equità nella salute, cioè le istruzioni su come farsi le
domande giuste per capire se la pandemia possa essere
disuguale e quali siano i meccanismi di generazione delle
disuguaglianze che possono essere evitati o perlomeno
moderati con politiche e azioni appropriate.
Già disuguali nella salute prima della pandemia
Nel nostro paese le persone più povere di risorse e
competenze si ammalano più spesso, hanno maggiori
limitazioni funzionali e muoiono prima di quelle più
ricche[3].
Negli anni 2010 un uomo con la laurea può contare di vivere
5,2 anni in più di chi ha conseguito al più la licenza
elementare. Per le donne il vantaggio nell’aspettativa di vita
alla nascita si dimezza a 2,7 anni. Queste disuguaglianze
sociali di salute sono anche all’origine del divario geografico
che avvantaggia nella salute l’Italia del Centro Nord rispetto
a quella del Mezzogiorno; un po’ perché lo svantaggio
sociale si concentra nelle regioni del Sud e delle Isole, e un
po’ perché il contesto del Mezzogiorno, cioè ambiente e
funzionamento della comunità e delle istituzioni è meno in
grado di proteggere la salute dei più poveri.
Il titolo di studio è l’indicatore più facilmente misurabile di
stato sociale a livello nazionale. Ma risultati simili mostrano
tutte le dimensioni dello status sociale dell’adulto che
influenzano la mortalità prematura, più di tutti la
disponibilità di un lavoro, poi le credenziali educative, poi
la disponibilità di una rete famigliare, infine le risorse
materiali come la casa. Di importanza non trascurabile sono
anche le circostanze dei primi anni di vita, sia quelle ereditate
dai genitori sia le condizioni di vita della famiglia di origine,

che codificano le chance che una persona ha di progredire
nell’età adulta, sia sul piano sociale sia su quello di salute.
Più si scende nella scala della posizione sociale più ci si
ammala e si muore prima per tutte le malattie più importanti,
circolatorie, respiratorie, digerenti, urinarie, metaboliche
oncologiche e anche per gli incidenti, soprattutto tra gli
uomini. Fortunatamente la doppia crisi economica e del
debito pubblico dell’ultimo decennio non aveva aggravato
molto la situazione; nonostante la stretta sul reddito
disponibile e la minaccia all’occupazione, gli indicatori di
salute fisica avevano continuato a migliorare e gli eccessi
di rischio di malattia e morte tra i più svantaggiati non erano
cresciuti probabilmente per l’ingresso nelle età anziane delle
generazioni nate nel secondo dopoguerra che sono più
avvantaggiate nella salute. Solo la salute mentale è
significativamente peggiorata con la crisi e l’austerità, ma
un po’ per tutti allo stesso modo.
Le malattie che sono causa dei maggiori eccessi di morbosità
e di mortalità tra le persone di bassa posizione sociale
suggeriscono quanto siano disuguali i fattori di rischio per
la salute: peggiori condizioni lavorative, più stress cronico,
più comportamenti insalubri, più rischi ambientali, meno
capacità di usare le cure che servono e più vulnerabilità alle
conseguenze sociali dell’esperienza di malattia. Ognuno di
questi meccanismi se ben riconosciuti potrebbe essere
contrastato con idonee politiche ed interventi.
Va riconosciuto che queste disuguaglianze di salute sono
dello stesso segno di quelle osservate negli altri paesi ad
alto reddito, ma fortunatamente meno pronunciate. Nel
panorama europeo, ad esempio, i paesi con disuguaglianze
più spiccate come la Lituania presentano fino a dieci anni di
differenza nella speranza di vita libera da disabilità tra più e
meno istruiti se maschi e più di sette se femmine; mentre
l’Italia presenta la forbice più stretta di tutti, con soli quattro
anni di differenza tra gli estremi negli uomini e due nelle
donne. Perché? Probabilmente grazie alla protezione
garantita da alcuni fattori peculiari italiani come la sanità
pubblica e la dieta mediterranea, che sono due fattori
distribuiti in modo ancora socialmente uniforme.
Più disuguali nella salute dopo la pandemia?
La pandemia è intervenuta su queste disuguaglianze di salute
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con molti antichi e nuovi meccanismi di generazione di
disuguaglianze che sono descritti sinteticamente nella tabella
che segue. La Tabella 1 elenca tutti i meccanismi con cui la
pandemia potrebbe far crescere o meno le disuguaglianze
sociali di rischio per la salute comunque misurate (per
istruzione, reddito, classe…). Prima sono elencati i
meccanismi che hanno a che fare con la sanità e poi quelli
che nascono fuori dalla sanità (per una maggior dettaglio
sui meccanismi individuati da questa check list si può
consultare il lavoro riportato in nota[4].
Per quanto riguarda i meccanismi sanitari la pandemia
potrebbe essere socialmente disuguale nella frequenza con
cui ci si infetta col virus SarsCov2, o in quella con cui ci si
ammala e aggrava di COVID-19 e quindi si viene ricoverati
o in quella con cui si muore per COVID-19, o ancora nella
frequenza con cui si incontrano ostacoli alle cure per COVI-
19 o infine in quella con cui si incontrano ostacoli alle cure
per altre patologie differenti da COVID-19.
La probabilità di infettarsi non sembra molto socialmente
disuguale nella popolazione italiana. I risultati preliminari
dell’indagine sierologica di popolazione presentati da Istat
ad agosto 2020[5] mostrano che 2,4 italiani su 100 si
sarebbero infettati col virus tra febbraio e luglio, con grandi
variazioni tra le regioni (7,5% in Lombardia e 0,3% in
Sicilia). Ma questa diffusione del contagio sarebbe stata
abbastanza uniforme colpendo tutta la popolazione senza
differenze rilevanti per sesso, con piccole differenze per età
(risparmiando bambini e super anziani) e poche differenze
per condizione professionale e per settore di attività
economica; unica eccezione ampiamente attesa sarebbe
quella del settore sanitario, le cui professioni risultano le
più colpite dalla infezione (insieme alle professioni del
settore accoglienza che però avrebbero eccessi di rischio
più modesti). Dunque ad eccezione di queste limitate
differenze professionali l’infezione avrebbe funzionato come
‘A livella sociale di Totò; sfortunatamente questo è l’unico
indicatore in cui i dati non mostrano disuguaglianze
significative.

Rispetto a tutti gli altri meccanismi elencati in Tabella 1
l’aspettativa è che il rischio sia maggiore tra le persone e i
gruppi più svantaggiati. In effetti non sono ancora disponibili
dati italiani sulle disuguaglianze nel rischio di ricovero per
COVID-19 o di mortalità per la stessa causa o anche solo
di mortalità generale. Eppure è ben noto dalla letteratura
medica COVID-19 che le conseguenze più severe della
COVID (ricoveri in terapia intensiva o decesso) colpiscono
soprattutto le persone già ammalate con particolari malattie
croniche come le malattie respiratorio croniche, le malattie
ischemiche del cuore o quelle cerebrovascolari, le malattie
metaboliche soprattutto il diabete e i tumori. Ma è pure ben
noto dalla letteratura pre-COVID che queste malattie
croniche si distribuiscono in modo molto disuguale nella
società. Si prenda il caso del diabete di tipo II: in una città
come Torino la frequenza di diabete a parità di età cresce di
quasi tre volte passando dalle persone laureate a quelle con
la scuola dell’obbligo. Se il rischio di diabete è più alto tra i
meno abbienti e il rischio di complicazioni da COVID è più
alto nei diabetici, è naturale che l’impatto finale della
COVID su ricoveri e mortalità sia più alto tra i meno
abbienti. La stessa equivalenza tra disuguale malattia
predisponente e disuguali conseguenze severe della COVID-
19 si manifesta per gran parte delle malattie croniche e hanno
fatto parlare alcuni autori di “sindemia”[6]. Dunque,
ancorché non siano ancora stati pubblicati molti risultati
sulle disuguaglianze in ricoveri e mortalità, per ragioni di
sindemia il risultato atteso è scontato: nonostante che
l’infezione sia socialmente uguale le conseguenze più gravi
della infezione si mostreranno molto disuguali.
Rimangono due meccanismi sanitari che hanno a che fare
con le disuguaglianze sociali nelle barriere a cure efficaci e
di qualità. Anche nel Servizio Sanitario Nazionale
universalistico è probabile che sia nel percorso assistenziale
della COVID-19 e ancor più in quelli delle altre patologie
le cui cure sono state rimandate a causa della pandemia le
persone abbiano incontrato in questi mesi molti ostacoli
all’accesso e a una corretta fruizione della assistenza.
Risultati preliminari su sei regioni italiane hanno dimostrato
che il ricorso ad alcuni Livelli Essenziali di Assistenza è
diminuito della metà nei mesi del lockdown con
conseguenze ancora non misurate[7]. Inoltre è ben noto che
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facilità di accesso e qualità dell’assistenza sono correlati
con il grado di alfabetizzazione sanitaria e con le reti sociali
di cui dispongono le persone, che sono due risorse molto
disugualmente distribuite. Nei prossimi mesi i risultati del
monitoraggio della distribuzione degli indicatori dei Livelli
Essenziali di Assistenza dimostreranno se questi due
meccanismi abbiano contribuito ad allargare le
disuguaglianze di salute o meno.
I meccanismi non sanitari di generazione delle
disuguaglianze di salute descritti nella parte rimanete della
Tabella 1 sono altrettanto inquietanti ma non hanno bisogno
di essere documentati ai lettori di Sbilanciamoci, perché sono
il pane quotidiano delle loro indagini e letture. Infatti il fatto
che il lockdown abbia prodotto delle conseguenze disuguali
sul rischio di povertà e sul rischio di barriere nelle
opportunità di istruzione è stato ben documentato; forse un
po’ meno abbondante è la misura dell’impatto sul rischio di
isolamento, sull’impoverimento delle reti sociali di
comunità e sulle barriere all’accesso ai servizi sociali locali.
Più trascurata dalla ricerca è la possibilità che la
compromissione della salute da COVID-19 abbia aggravato
i processi di mobilità discendente per i soggetti colpiti,
soprattutto nei casi con residui di limitazioni funzionali
croniche. L’unico argomento da aggiungere è che ognuno
di questi meccanismi è ben noto alla letteratura medica per
essere un determinante di conseguenze sfavorevoli sulla
salute a medio lungo termine: povertà materiale,
competenze, povertà di relazioni sociali di aiuto, barriere
alle cure sociali sono in ordine decrescente di importanza i
principali determinanti sociali di salute che spiegano sul
lungo periodo le disuguaglianze di speranza di vita da cui
siamo partiti e alla cui perpetuazione avrà dato un contributo
significativo.
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Puglia
L’ASSEDIO ALLA
 SANITA’ PUBBLICA
Anche in Puglia crescerà il modello che delega ai privati
l’erogazione di buona parte delle prestazioni sanitarie.
Eppure qualcuno ricorderà che prima del 2000, quando ai
lavoratori pubblici della sanità si pagavano le
“compartecipazioni” sull’attività ambulatoriale, le liste di
attesa non esistevano! E’ una precisa scelta politica e non
una necessità, quindi, quella di allocare risorse aggiuntive
nel privato piuttosto che nel pubblico. Una scelta che non
ha trovato obiezioni, né poteva trovarne, nello schieramento
di destra durante la campagna elettorale. L’idea che gli
investimenti nel privato siano più fruttiferi è comunque tutta
da dimostrare dal momento che in quel contesto nei costi
vanno inseriti il supporto e gli utili che nel pubblico sono
già pagati, il primo, e non ci sono, i secondi. Potrebbe anche
darsi che gli attuali tetti di spesa siano inadeguati alla
domanda, ma senza investimenti in strutture e tecnologie
pubbliche difficilmente si contrasterà la mobilità passiva.
In Puglia il 21% dei 7 miliardi di fondo sanitario già si
spende per acquistare prestazioni da privati rispetto al 26%
della Lombardia dove c’è un efficientissimo servizio privato
ed un più debole (comunque migliore del nostro) servizio
pubblico. La scelta di incrementare la spesa verso l’acquisto
da privato non potrà che aggravare i ritardi della nostra sanità
pubblica. Il dibattito politico avrebbe dovuto, inoltre, dare
una risposta a due questioni fondamentali per la tenuta del
sistema, tra loro fortemente intrecciate: i piani di rientro
per le regioni in deficit ed il riparto del fondo sanitario. Dal
2011 la Puglia è in piano di rientro, un istituto “infernale”
che riduce il trasferimento alle regioni in deficit se non
comprimono la loro spesa sanitaria. E’ come chiedere ad
una famiglia indebitata di ridurre i costi della spesa
alimentare prima che il reddito le sia ridato nella sua
interezza!
In questi anni quindi il servizio sanitario pugliese non ha
potuto espandersi e recuperare lo storico ritardo rispetto
alle regioni settentrionali. Il riparto del fondo sanitario invece
segue criteri che privilegiano l’età della popolazione per
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cui le regioni con più anziani hanno una quota pro-capite
maggiore. Mentre il criterio della deprivazione socio-
economica, pur vigente e di maggior peso al Sud, non è
stato mai applicato. Piano di rientro e riparto così formulati
avrebbero dovuto trovare una opposizione strenua delle
regioni meridionali, ma finora non si sono visti cambiamenti
sostanziali e la situazione continua a vedere la Puglia con
200 € in meno per cittadino nel fondo sanitario rispetto ai
connazionali della Liguria e 100 € rispetto al Friuli nel 2017.
Il fondo di recupero (209 miliardi) ed il MES (37 miliardi)
potrebbero essere utilizzati per azzerare il debito delle
regioni meridionali e consentire di ripartire con risorse
aggiuntive per colmare il divario strutturale e tecnologico
rispetto alle regioni del Nord.
Non sembra, però, di cogliere nel contesto nazionale segnali
di inversione di tendenza. Proprio in questi giorni alcune
notizie esprimono un prevalente e concorde indirizzo
politico per la destinazione di fette sempre maggiori di fondo
sanitario pubblico al privato accreditato e non. La prima è

PUGLIA: L’ASSEDIO
ALLA SANITA’ PUBBLICA

la decisione della conferenza Stato-Regioni presieduta dal
presidente Bonaccini di accollare alle regioni il 50%
percento dell’incremento del rinnovo contrattuale dei
lavoratori dell’ospedalità privata e religiosa. La seconda è
la nomina dell’arcivescovo mons. Paglia, ministro vaticano
per la famiglia, a capo della commissione ministeriale che
dovrà riformare l’assistenza alla vecchiaia, una scelta di
dubbia opportunità stante il carattere religioso cattolico di
molte strutture assistenziali nel settore. La terza è la
pubblicità per una assicurazione sanitaria privata da parte
dell’attore Alessandro Gassmann, peraltro
comunicativamente molto bella, uno spot sorprendente
perché trattasi di una famosa assicurazione nata nell’ambito
dei partiti di sinistra (quelli della prima Repubblica) il cui
prodotto attinge al welfare aziendale, espressione elegante
che si riferisce a quote di finanziamento del servizio sanitario
pubblico presenti nella tassazione dei redditi dei lavoratori
e utilizzate invece per finanziare un’assicurazione sanitaria
privata. Lo spot pubblicitario si conclude con un
significativo e sorridente “scegli il futuro”. Un futuro non
roseo soprattutto per chi non ha lavoro.

 Maurizio Portaluri
Brindisi, 28 settembre 2020

possibile che essi si insinuino solo nei
settori profittevoli, avendo di fatto nello
Stato un semplice ufficiale pagatore.
Sul tema del "secondo pilastro", quello
della sanità collegata ai fondi e alle
assicurazioni servirebbe una inversione
a u nel percorso fatto sinora. Le
prestazioni garantite da questi soggetti
non sono più solo complementari e, di
fatto, sono profondamente ingiuste dal
punto di vista fiscale: alla fine ci sono
cittadini che pagano due volte, una
prima per sostenere il sistema pubblico
e una seconda per finanziare gli sgravi
fiscali di cui godono, in buona
sostanza,i fondi e le assicurazioni.
Nel frattempo, quasi sotto silenzio, il
giorno per giorno delle persone con
bisogni vari rispetto alla propria salute
continua ad essere un calvario.
Nonostante le varie aperture, anche qui
scellerate, al privato rimangono
centinaia di migliaia di visite, esami,
controlli inevasi. Solo l emergenza
sembra essere in qualche modo
garantita.
Ho scelto fior da fiore tra gli argomenti

Il Ministro Speranza ha dichiarato che
la pandemia ha messo in rilievo i limiti
strutturali della nostra sanità e in
particolare si è soffermato sui problemi
della medicina territoriale. Bene.
Ora però bisogna vedere quali saranno
le scelte messe in campo e quali risorse
le accompagneranno. Se rimaniamo al
vituperato "territorio", possiamo ad
esempio vedere che le USCA (unità che
dovrebbero occuparsi di domiciliarità)
sono calibrate su una platea di 50.000
persone, ma ad oggi ci sono moltissimi
casi che vedono platee molto più ampie
da coprire in affanno estremo.
La medicina del lavoro é nei fatti quasi
inesistente e i medici hanno contratti
privatistici con le aziende; un settore da
rimettere in piedi quasi da zero.
Nei prossimi anni mancheranno all
appello più di 40.000 medici. Se non si
mette mano al precariato esistente e se
non si cambiano le regole per l
iscrizione alla facoltà di medicina sarà
difficile avere personale sufficiente da
assumere in modo regolare. Anche una
revisione sui percorsi specialistici andrà
prevista se davvero si intende
riconvertire l attività medica
complessiva verso le esigenze
preventivo-territoriali e ambientali.
Occorrerà poi riconsiderare a fondo
l'assetto dei privati in sanità. Non è

SPERANZA
GIOCA CON LE
DICHIARAZIONI?

 su cui si aspetta ministro competente e
governo a una risposta coerente con le
giuste dichiarazioni di principio.
Il tema delle risorse non è certo
indifferente, ma esattamente qui si
gioca la connotazione sociale o meno
dell' impiego sia dei fondi europei che
quelli eventualmente trovati con
manovre e interventi fiscali
effettivamente progressivi in linea con
il dettato costituzionale.
Sarebbe ora di finirla di concentrare
tutto il dibattito su MES. Andrebbe,
questo si, messa in luce la natura di quel
prestito, della sua inevitabile ricaduta
sul debito all'interno di una logica dei
trattati che è solo sospesa, ma che prima
o poi tornerà a mostrare il suo volto
amorale.
Insomma c' è spazio per un intervento
politico e sociale convergente. Nei giorni
scorsi abbiamo potuto apprezzare, ad
esempio, la pubblicazione di un
"Manifesto per una società della cura"
sottoscritto da molte associazioni e
movimenti. Si tratta di andare avanti
su questa strada per cercare di non
limitarci a dire: questa è un'occasione
ultima da non perdere. Se l' attore unico
sarà il Governo sarà davvero molto
probabile che "il treno passi"
spingendo ancora una volta nello
"spostamento d' aria" tutti i buoni
propositi all'inferno. Il problema è che
non sarebbero solo i buoni propositi a
essere mortificati.Ci sarebbero pure le
persone ad avere una vita sempre più
agra

Alberto Deambrogio
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di riabilitazione e risocializzazione territoriale, il 6,5% da attività
psicologica-psicoterapica e da attività di coordinamento; la
quota restante riguarda attività rivolta alla famiglia e attività di
supporto. Inoltre le giornate di presenza presso strutture
residenziali sono pari a 10.234.718 per 28.895 utenti; la durata
media del trattamento a livello nazionale è pari a 936,5 giorni.
Gli accessi nelle strutture semiresidenziali sono pari a
1.478.244 per 26.544 persone (307,6 accessi per 10.000
abitanti).
L’attività psichiatrica ospedaliera
Dimissioni Ospedaliere. Nel 2018 si registrano 107.662
dimissioni dalle strutture psichiatriche ospedaliere (pubbliche
e private), per un totale di 1.374.710 giornate di degenza con
una degenza media di 12,8 giorni. Con riferimento ai Servizi
Psichiatrici di Diagnosi e Cura (SPDC), le riammissioni non
programmate entro 30 giorni rappresentano il 13,8% del totale
delle dimissioni, mentre quelle a 7 giorni rappresentano il 7,1%.
Nel 2018 sono stati registrati 7.407 trattamenti sanitari
obbligatori nei SPDC che rappresentano il 7,6% dei ricoveri
avvenuti nei reparti psichiatrici pubblici (97.207).
Accessi in Pronto Soccorso. Nel 2018 il numero complessivo
di accessi al Pronto Soccorso per patologie psichiatriche
ammonta a 617.326, che costituiscono il 3,0% del numero
totale di accessi al pronto soccorso a livello nazionale (n =
20.853.449). Il 13,3% del totale degli accessi in Pronto
Soccorso per problemi psichiatrici esita in ricovero, di cui oltre
la metà nel reparto di psichiatria. Inoltre il 26,2% dei ricoveri
per problemi psichiatrici registra una diagnosi di schizofrenia
e altre psicosi funzionali. Il 74,2% del totale degli accessi in
Pronto Soccorso per problemi psichiatrici esita a domicilio.
Il consumo dei farmaci
Sono state considerate le seguenti categorie di farmaco:
antidepressivi, antipsicotici e litio erogati in regime di assistenza
convenzionata e in distribuzione diretta.
In regime di assistenza convenzionata. Per la categoria degli
Antidepressivi la spesa lorda complessiva è di oltre 372 milioni
di euro con un numero di confezioni superiore a 36 milioni.
Per la categoria degli antipsicotici la spesa lorda complessiva è
superiore a 77 milioni di euro con un numero di confezioni
che supera i 5,5 milioni. Per la categoria litio la spesa lorda
complessiva è di circa 3,4 milioni di euro con un numero di
confezioni pari a 843.953.
In distribuzione diretta. Per la categoria degli antidepressivi la
spesa lorda complessiva è pari a circa 1,2 milioni di euro con
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Sempre più in crisi il comparto della Salute mentale in Italia.
La fotografia che emerge dall’ultimo report del Ministero della
Salute relativo all’anno 2018 di cui è stata diffusa oggi una
sintesi mostra un comparto in profonda crisi.
Iniziamo col personale: nelle unità operative psichiatriche
pubbliche le unità di personale sono 26.216 (quasi 2000 in
meno rispetto al 2017).
Ma non solo scende anche il numero di posti letto: per il totale
Italia, l’offerta per i posti letto in degenza ordinaria è di 9,7
ogni 100.000 abitanti maggiorenni contro i 10,1 ogni 100mila
abitanti del 2017. E se cala il numero di utenti assistiti che
ammontano a 837.027 unità (l’anno passato erano 851.189),
crescono invece gli accessi ai Pronto soccorso che sono 617.326
contro i 592.226 del 2017. Sale poi la spesa per gli antidepressivi
in regime convenzionato la cui spesa è arrivata a 372 mln contro
i 350 mln dell’anno passato. In calo i ricoveri: sono 107.662
contro i 109.622 dell’anno precedente.
La sintesi del rapporto
L’utenza. Gli utenti psichiatrici assistiti dai servizi specialistici
nel corso del 2018 ammontano a 837.027 unità (mancano i
dati della P.A. di Bolzano) con tassi standardizzati che vanno
da 96,7 per 10.000 abitanti adulti in Sardegna fino a 227,2
nella regione Calabria (valore totale Italia 166,6). Gli utenti
sono di sesso femminile nel 53,8% dei casi, mentre la
composizione per età riflette l’invecchiamento della
popolazione generale, con un’ampia percentuale di pazienti al
di sopra dei 45 anni (68,3%). In entrambi i sessi risultano meno
numerosi i pazienti al di sotto dei 25 anni (soprattutto nelle
femmine) mentre la più alta concentrazione si ha nella classe
45-54 anni (25,0% nei maschi; 23,1% nelle femmine); le
femmine presentano, rispetto ai maschi, una percentuale più
elevata nella classe > 75 anni (7,5% nei maschi e 12,3% nelle
femmine). Nel 2018 i pazienti che sono entrati in contatto per
la prima volta durante l’anno con i Dipartimenti di Salute
Mentale ammontano a 323.707 unità di cui il 93,4% ha avuto
un contatto con i servizi per la prima volta nella vita (first ever
pari a 302.392 unità).
Le patologie. I tassi relativi ai disturbi schizofrenici, ai disturbi
di personalità, ai disturbi da abuso di sostanze e al ritardo mentale
sono maggiori nel sesso maschile rispetto a quello femminile,
mentre l’opposto avviene per i disturbi affettivi, nevrotici e
depressivi. In particolare per la depressione il tasso degli utenti
di sesso femminile è quasi doppio rispetto a quello del sesso
maschile (29,2 per 10.000 abitanti nei maschi e 48,6 per 10.000
abitanti nelle femmine).
L’attività dei servizi psichiatrici. Le prestazioni erogate nel 2018
dai servizi territoriali ammontano a 11.039.492 con una media
di 14,2 prestazioni per utente. Complessivamente il 76,3% degli
interventi è effettuato in sede, l’8,2% a domicilio e il resto in
una sede esterna. Gli operatori prevalenti sono rappresentati da
medici (32,5%) ed infermieri (44,2%); il 31,0% degli interventi
è rappresentato da attività infermieristica al domicilio e nel
territorio, il 24,9% da attività psichiatrica, il 13,7% da attività
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Meno personale, posti letto e ricoveri,
mentre salgono accessi
a Pronto soccorso e
spesa in antidepressivi
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un numero di confezioni pari a 565.099. Per la categoria degli
antipsicotici la spesa lorda complessiva è pari a circa 82 milioni
di euro con un numero di confezioni pari a circa 6,5 milioni.
Per la categoria litio la spesa lorda complessiva è di 58.497
euro con un numero di confezioni pari a 28.092.
Costo dell’assistenza psichiatrica
Con riferimento all’anno 2018 il costo medio annuo per
residente dell’assistenza psichiatrica, sia territoriale che
ospedaliera, è pari a € 78,1 calcolato dividendo il costo
complessivo dell’assistenza psichiatrica per la popolazione
adulta residente nel 2018.
Per quanto riguarda l’assistenza psichiatrica territoriale il costo
complessivo ammonta a 3.740.597 (in migliaia di euro), di
cui 1.764.288 (in migliaia di euro) per l’assistenza
ambulatoriale e domiciliare, 441.699 (in migliaia di euro) per
l’assistenza semiresidenziale e 1.534.610 (in migliaia di euro)
per l’assistenza residenziale. Per quanto riguarda l’assistenza
psichiatrica ospedaliera, la remunerazione teorica delle
prestazioni di ricovero ospedaliero è nel 2018 pari a 215.597
(in migliaia di euro).
Il personale. La dotazione complessiva del personale all’interno
delle unità operative psichiatriche pubbliche, nel 2018, risulta

Meno personale, posti letto
e ricoveri

pari a 26.216 unità. Di queste il 18,9% è rappresentato da
medici (psichiatri e con altra specializzazione), il 6,3% da
psicologi, il personale infermieristico rappresenta la figura
professionale maggiormente rappresentata (45,1%), seguita
dagli OTA/OSS con il 10,4%, dagli educatori professionali e
tecnici della riabilitazione psichiatrica pari al 7,1% e dagli
assistenti sociali con il 4,1%. Il personale part time rappresenta
il 6,4% del totale del personale dipendente e il 4,4% del totale
del personale ha un rapporto di lavoro a convenzione con il
DSM.
L’ammontare complessivo del personale che opera nelle
strutture sanitarie convenzionate con il Dipartimento di Salute
Mentale nel 2018 è pari a 12.066 unità.
Le strutture. Nel 2018 il sistema informativo salute mentale
ha rilevato dati di attività di 1.374 servizi territoriali, 2.220
strutture residenziali e 879 strutture semiresidenziali che si
riferiscono a circa il 95% dei DSM. Nel 2018 il numero dei
SPDC attivi è pari a 323 con complessivi 4.113 posti letto per
ricoveri ordinari e 302 posti letto per ricoveri in day hospital;
le strutture ospedaliere in convenzione che erogano attività di
assistenza psichiatrica sono pari a 18 con un totale di posti
letto per degenza ordinaria pari a 797 e a 15 posti per day
hospital. Per il totale Italia, l’offerta per i posti letto in degenza
ordinaria è di 9,7 ogni 100.000 abitanti maggiorenni.

Luciano Fassari
www.news-forumsalutementale.it
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Appello a Speranza
“basta inadempienze, subito
le risorse necessarie”
 “Dopo 44 mesi di inerzia, indifferenza e
inadempienza istituzionale, le risorse straordinarie
per la Salute siano essere utilizzate anche per
finanziare  i servizi per la riduzione del danno a
tutela delle  persone che usano droghe”
Forum Droghe, CNCA-Coordinamento Nazionale Comunità
di Accoglienza, CGIL, Comunità San Benedetto al Porto, CAT
cooperativa sociale, Associazione Antigone, LILA Nazionale,
Chemical Sisters, Associazione Luca Coscioni, Parsec
Consortium, Società della Ragione, ITARDD-Rete italiana
Riduzione del Danno, ITANPUD, Cooperativa Centro Sociale
Papa Giovanni XXIII S.C.S Onlus – Reggio Emilia, ricordano,
in una lettera aperta al Ministro, come il piano per implementare
la riduzione del Danno fosse stato inserito e approvato tra i
LEA già nel gennaio 2017, dopo lunghe battaglie. Tuttavia,
Ministero della Salute e Conferenza delle Regioni non si sono
mai attivati per finanziarlo e per far diventare i LEA sulla RdD
un diritto realmente esigibile, in quanto parte integrante del
diritto costituzionale alla salute.  Meno di un terzo delle Regioni

ha attivato negli anni passati politiche di RdD, ricordano i
promotori,  ma perfino le più virtuose mancano di interventi
stabilmente strutturati, rendendone il diritto, di fatto, non
disponibile.  “Nel frattempo ciclicamente si strilla, dalla politica
e dai media, su nuove emergenze e su nuovi drammi, come le
tragiche morti per overdose di alcuni ragazzi –scrivono i
firmatari- assicurare i LEA della RdD in ogni regione e in ogni
città potrebbe invece limitare significativamente i danni correlati
a usi rischiosi e poco consapevoli” .
Durante la pandemia da Covid-19 i servizi di Riduzione del
danno, sia del pubblico che del terzo settore, grazie
all’abnegazione e alla competenza dei loro operatori, hanno
del resto mostrato di essere presidi di salute pubblica
indispensabili,  capaci di rimanere vicini ai cittadini, soprattutto
a quelli più vulnerabili, inventando e promuovendo nuove
modalità di supporto e di relazione: “Se c’è una lezione che ci
pare vada appresa da questa crisi pandemica –afferma il
documento- è proprio quella di una radicale inversione di
tendenza della politica sanitaria nazionale e regionale, per
puntare su un sistema sanitario che privilegi il territorio e sappia
valorizzare le risorse e le competenze sociali, incluse quelle
dei consumatori, insieme a quelle professionali”. Per questo è
urgente e prioritario, rivendica il documento, un Piano nazionale
per i LEA della Riduzione del Danno che utilizzi i fondi
straordinari per la sanità e recuperi il tempo perduto mettendo

a regime, in tutte le Regioni, gli interventi
necessari, secondo le evidenze consolidate
a livello internazionale. “La Riduzione
del Danno – concludono i promotori -si
è dimostrata efficace in tutto il mondo nel
limitare i rischi droga correlati e nel
tutelare la vita di chi usa sostanze. E’
tempo di rompere con l'ipocrisia delle
emergenze  e di lavorare a politiche e
sistemi di intervento ordinari, efficaci,
stabili, accessibili e di qualità”.
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Sanità: in Italia esercitano
77.500 professionisti di origine
straniera e 2.500 in attesa di
riconoscimento
In Italia ci sono al momento ben 22 mila medici stranieri,
5 mila Odontoiatri, 38 mila infermieri, 5 mila fisioterapisti,
5 mila Farmacisti, 1000 psicologi, 1500 tra podologi, tecnici
di radiologia, biologi, chimici, fisici. Circa 2500 sono in
attesa di riconoscimento del titolo di studio eseguito
all’estero.  Tra arrivi e partenze, negli ultimi 5 anni c’è anche
un esercito di Professionisti che abbandona il nostro Paese:
laureati e specializzati, preferiscono andare a lavorare in
Università, Ospedali e Cliniche del Medio Oriente, del
Nordafrica, dell’Europa dell’Est ed anche della Gran
Bretagna. In Europa ci sono circa 500 mila medici di origine
straniera di cui 400 mila
stabili e 100 mila mobili
nei vari paesi europei.
Negli ultimi cinque anni,
infatti, numerosi  tra medici
e professionisti hanno
lasciato il nostro Paese, ma
nello stesso tempo si
registrano nuovi laureati in
Italia e arrivi da paesi arabi,
africani e da paesi
dell’Europa dell’Est. In un
periodo nel quale il
dibattito politico si
concentra in modalità
pressoché dominante sulle
tematiche migratorie,
sembrerebbe che i
“cervelli” stranieri siano
stanchi di essere considerati
migranti per sempre, in
particolare chi non ha la
cittadinanza italiana e non
può svolgere concorsi
presso le strutture sanitarie
pubbliche nonostante
numerose promesse. I
professionisti di origine straniera continuano a collaborare
e a contribuire per arricchire i servizi erogati dalla sanità
pubblica e privata, ma non vedono soluzioni politiche alle
loro problematiche, come sollecitato dall’associazione
medici di origine straniera in Italia (Amsi), dall’Unione
medica euro mediterranea (UMEM) e dal movimento
internazionale Uniti per Unire, che oggi presentano
statistiche e dati sui professionisti della sanità di origine
straniera in Italia e in Europa.
Secondo il Bilancio dell’Amsi, realizzato in collaborazione
con il movimento Uniti per unire e l’Unione Medica Euro
Mediterranea (Umem), sino ad Agosto 2020:
1) In Italia i professionisti della sanità risultano 77.500. In
Italia ci sono al momento ben 22 mila Medici stranieri, 5
mila odontoiatri , 38 mila infermieri, 5 mila fisioterapisti,
5 mila farmacisti, 1000 psicologi, 1500 tra podologi, tecnici
di radiologia, biologi, chimici, fisici. Circa 2500 in attesa
di riconoscimento del titolo di studio (oltre a 2500
Professionisti in attesa di riconoscimento dei titoli

conseguiti all’estero, nella patria d’origine o in altre nazioni
e stati).
2) Questi sono in misura maggiore Professionisti
provenienti da paesi africani (maggiormente da Camerun,
Congo, Nigeria), paesi  arabi (Siria, Libano, Palestina,
Giordania, Egitto, Iraq, Tunisia, Marocco, Algeria, Libia),
paesi dell’Est (Russia, Albania, Polonia, Romania, Ucraina,
Moldavia, Croazia), da paesi sudamericani (Argentina,
Brasile, Peru, Colombia), da altri paesi (America, Cuba,
Israele, Cina, Giappone e Filippine, che hanno caratterizzato
le tre fasi dell’immigrazione di massa nel nostro Paese tra il
1965 e il 2020).
3) Si registra che negli ultimi 5 anni circa il 35% dei
professionisti stranieri tornano nei loro Paesi di origine (in
particolare paesi dell’Est e paesi arabi) e fanno parte di due
categorie: i giovani precari e quelli in pensione oppure quelli
che hanno subito discriminazione e sfruttamento lavorativo
nonché violenza verbale.

4) Il 65% dei professionisti
laureati della aanità e della
aalute non ha cittadinanza
italiana (in particolare
quelli della seconda e terza
fase dell’immigrazione,
vale a dire a seguito della
caduta del Muro di Berlino
-1989 -e della cosiddetta
Primavera Araba -2011-).
5) L’80% di loro lavora in
strutture private (cliniche,
centri di Fisioterapia, centri
Analisi, pronto soccorso,
guardia medica, studi
medici e poliambulatori
privati), anche a causa delle
difficoltà ad inserirsi nel
sistema pubblico in virtù, in
primis, dei concorsi
riservati ai cittadini italiani.
6) Il 10% di questi
professionisti d’origine
straniera esercita come
medico di famiglia (medici
di Medicina Generale) e

pediatra convenzionato.
7) Ma anche il 10% degli stranieri esercita presso strutture
pubbliche (in particolare pronto soccorso, medicina interna,
area chirurgica).
8) Negli ultimi 5 anni si registra una diminuzione dell’arrivo
di professionisti, tranne che dall’Egitto, dalla Tunisia, dalla
Siria e dal Messico.
9) Negli ultimi 5 anni si sta registrando una diminuzione
dell’arrivo di studenti stranieri.
10) Le specializzazioni maggiormente ambite dai medici
stranieri sono Pediatria, Ginecologia, Urologia, Ortopedia,
Fisiatria, Chirurgia Generale, Medicina interna, Chirurgia
vascolare, Cardiologia.
Secondo le statistiche dell’UMEM, nei vari paesi europei ci
sono circa 500 mila medici di origine straniera di cui 400
mila stabili e 100 mila mobili; la maggioranza dei medici è
di origine araba.

CONTINUA A PAG. 19
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Il Presidente dell’Amsi e UMEM, e membro del Registro
Esperti Fnomceo, Foad Aodi, dichiara: “Siamo preoccupati
per l’assenza di risposte politiche riguardo le
problematiche dei professionisti di origine straniera.
Occorre inserirli nel SSN prima che sia tardi!” Questi
sono: “Un esercito di professionisti, purtroppo invisibili
per qualcuno– spiega Aodi – “Invisibili perché in un
momento in cui si parla solo di immigrazione clandestina,
di discriminazioni, di razzismo, mancano politiche per
l’integrazione da parte dei vari Governi, visto che ad oggi
è stato prodotto poco, se non qualche bando pubblico di
aziende sanitarie, come nel Veneto. Le nostre statistiche
parlano di una realtà molto importante in Italia, che
purtroppo tante volte non vede rispettati i propri diritti,
come la partecipazione ai concorsi, la partecipazione al
corso per medici di famiglia e ospedalieri – che tra l’altro
potrebbero arricchire la conoscenza e lo scambio socio-
sanitario con i colleghi italiani . Tutto ciò non è possibile
perché non si può partecipare ai concorsi senza avere la
cittadinanza, anche quando si è medici o professionisti
della salute e della sanità”. ” Molti professionisti – spiega
ancora Il Fondatore dell’Amsi  – vedendo che dopo 2-3
anni non risolvono i loro problemi, cercano lavori in altri
paesi d’Europa e del mondo. Essendo pagati a volte 7
euro all’ora, medici e professionisti sono costretti a cercare
lavoro in altri paesi, come i paesi arabi, o in Inghilterra”.
Sono insomma professionisti, laureati, specialisti qualificati
(la cosiddetta “immigrazione di qualità”) che noi perdiamo.
Infine, Aodi lancia il suo allarme: non accettiamo più di
essere considerati medici di serie B; nonostante il fatto che
rispettino la legge vigente e i propri doveri, tanti colleghi
non si sentono integrati nel SSN, malgrado il loro impegno
quotidiano anche durante l’emergenza di coronavirus. Dal

Sanità: in Italia esercitano 77.500
professionisti di origine straniera e
2.500 in attesa di riconoscimento

primo giorno abbiamo dato il nostro contributo e la massima
disponibilità in Italia e nel mondo con Amsi e UMEM,
presenti in 72 paesi. Dal Governo italiano è stato inserito
nel decreto cura Italia, all’articolo 13 su proposta di Amsi e
UMEM, il coinvolgimento dei medici stranieri nel SSN
anche senza cittadinanza, che però ancora non è stato attuato,
nonostante le 10 mila richieste di professionisti stranieri
della sanità giunte all’Amsi dalle varie regioni italiane, sia
dalla sanità pubblica che da quella privata.

Ufficio Stampa Amsi e UMEM
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INTERVISTA A LUIGI ROMEO
OPERATORE DEL CUP PIEMONTE

La Sanità Pubblica in mano
ai privati: lavorare al CUP
Piemonte
Il caso del CUP Piemonte è un caso emblematico di un
servizio nato nell’epoca della giunta Bresso per dare una
prima risposta “sperimentale” alle lunghe liste di attesa sulle
prestazioni sanitarie (prenotazioni esami e visite) che si è
rivelato sorprendentemente efficace nei primi tempi di
gestione pubblica, tanto da diventare progressivamente
“fondamentale” per tutta la Regione Piemonte.
Purtroppo questo servizio oggi “essenziale” è velocemente
passato dalla gestione diretta dell’ex-Asl To 2 di via
S.Secondo (oggi Asl Città di Torino) ad una messa in
appalto, esposta a tutti i difetti e i rischi tipici della gestione
privata, con scarsi investimenti sull’innovazione di processo,
nelle tecnologie, nella formazione, nella sicurezza e, in
particolare, nella giusta remunerazione del personale.
Abbiamo per questo voluto
intervistare Luigi Romeo,
delegato della Cgil del gruppo
di lavoratori che opera in
questo servizio, per farci
raccontare cosa significhi oggi
lavorare nel privato per il
pubblico, specialmente
all’interno del Servizio
Sanitario Nazionale.
L’intenzione è di far parlare
direttamente questi lavoratori
operanti all’interno del SSR
spesso dimenticati, invisibili,
in quanto dipendenti privati,
quindi non dipendenti pubblici,
ma sempre più “essenziali”.
Da quando esiste il vostro
servizio di CUP Piemonte?
Mi spieghi brevemente
quando e come siete nati per
assolvere a quale domanda
sanitaria?
Il servizio Cup Piemonte ebbe il suo inizio nel lontano
2006 conosciuto come Sovracup, gestiva le prenotazioni
di esami e visite specialistiche per la città di Torino e i
servizi di “Prevenzione Serena” e vaccinazioni.
Per qualche tempo veniva gestito dal personale interno,
ma con l’aumentare delle telefonate la allora Asl To1 che
gestiva il servizio, per rispondere alle diverse richieste della
cittadinanza, assunse tramite agenzia interinale del nuovo
personale.
Il servizio prese così sempre più consensi, perché riusciva
realmente ad abbattere le liste di attesa e le lunghe code
agli sportelli e offriva un vera e propria assistenza alla
cittadinanza.
Mi spieghi ìl vostro servizio in cifre (numero di chiamate,
per servizi, la durata media delle chiamate, quante
domande soddisfatte e quante no, ecc.)
Le chiamate giornaliere ricevute sono superiori alle 6 mila
con una media a telefonata di circa 2m 50s , a oggi

purtroppo non so quantificare con precisione quali siano
realmente le chiamate soddisfatte e quelle perse, ma una
cosa è certa il Cup Piemonte cosi com’è stato pensato,
non sta rispondendo a pieno ai parametri previsti dal
bando.
Il problema è che chi ha scritto il bando non ha a mio
avviso la piena conoscenza di che cosa sia un CUP,
unificarlo è stato un gravissimo errore, la conoscenza del
territorio è fondamentale per chi svolge questo lavoro
mentre cosi l’operatore che risponde da Torino o da
Novara, si limita spesso e per una logica di tempo e quindi
di profitto da parte dell’azienda privata che lo gestisce, a
proporre una data senza conoscere appunto ne il territorio
e ne le specifiche dinamiche che hanno ciascuna ASL o
ASO.
Qual’è la differenza fra la vostra paga (magari oraria)
da precari a dipendenti di un azienda in appalto?
Dal 2006 al 2010 il personale in aggiunta era assunto
tramite contratti di somministrazione quindi con lo stesso
CCNL del personale interno all’Asl, con una paga oraria
di ca. 9 euro. Dal luglio 2010 il call_center è stato
“esternalizzato” e tutta la forza lavoro somministrata si è
ritrovata con un CCNL applicato diverso, peggiorativo:

il “famoso” Contratto
Nazionale del Multiservizi,
cioè dei servizi accessori delle
imprese pubbliche e private,
oggi ormai scaduto da più di
7 anni, un contratto che a
parità di mansioni ha una
paga oraria di ca.7 euro.
Com’è cambiato il vostro
lavoro da un impresa
all’altra?
Dal 2010 al 2019 la nostra
vita lavorativa è cambiata non
in termini di mansioni ma in
termini di qualità: stipendi
puntualmente in ritardo, fino
ad arrivare al fallimento
dell’azienda, con tutte le
conseguenze del caso tra cui
anche l’inefficienza del
servizio stesso.
Il servizio si è sempre più

ampliato. Quanti dipendenti siete oggi e comesiete
distribuiti?
Dal 2020 e in estremo ritardo parte ufficialmente il CUP
UNICO, un nuovo servizio che permette al cittadino
piemontese di prenotare su tutto il territorio regionale.
Attualmente la forza lavoro impiegata supera tra Torino
e Novara più di 100 persone tra interni all’azienda privata
e Agenzia Interinale. Un numero che comunque non
soddisfa la domanda, ma perché è impensabile poter
gestire con un unico CUP la migliaia di telefonate e le
diverse complessità dovute appunto alle infinte
combinazioni e note interne che ogni ASL o ASO ha nei
diversi territori, a mio avviso dovevano potenziare i vari
cup territoriali già esistenti.
Quale è la vertenza per la quale oggi siete in stato di
agitazione?
Come Cgil Filcams abbiamo concluso da poco una

CONTINUA A PAG. 21



anno 36  n. 10 ottobre 2020 lavoroesalute 21

CONTINUA DA PAG. 20

vertenza dovuta al fallimento dell’Azienda che gestiva il
servizio. Ci siamo ritrovati da un passaggio di ramo di
azienda con tutte le garanzie previste, ad un fallimento.
Abbiamo subito proclamato uno sciopero e chiesto un
tavolo con l’Assessorato alla Sanità, dove chiedevamo il
pagamento in surroga di tutte le spettanze dovute, ma
essendo l’azienda in procedura fallimentare per
concordato preventivo, la
surroga da parte dell’Asl non
si poteva applicare come
previsto dalla normativa sugli
appalti, siamo comunque
riusciti ad ottenere tutte le
spettanze previste dal fondo di
garanzia.
Non nego però l’enorme
difficoltà riscontrata in questa
difficile vertenza, cioè la
mancanza di una CGIL
COLLETTIVA, un servizio così
strategico è importante
lasciato nelle mani di una sola
categoria che da sola
comunque è riuscita a mantenere in un cambio appalto
l’anzianità di settore, fondamentale sia per un ritorno
economico e sia in caso di licenziamento illegittimo.
Quali sono le difficoltà sindacali incontrate in questa
vertenza?
Le stesse mancanze che sto riscontrando ancora oggi, dopo
le ultime dichiarazioni da parte dell’assessore Icardi sulla
possibilità di delocalizzare un parte del servizio in Albania.
Un servizio già dato in gestione ad un privato che per
definizione ha una logica di solo profitto, basti pensare
che la gara del CUP UNICO è stata vinta inserendo come
“ migliorie” il tempo medio di una telefonata di 2 minuti
e l’estensione del servizio da lunedì alla Domenica dalla
8:00 alle 20.00. Anche questa volta ci siamo ritrovati da
soli, ma ovviamente come categoria abbiamo subito reso
pubblico il nostro disaccordo e proposto una soluzione,
cioè quella di togliere la Domenica e il sabato solo mezza
giornata, in quanto gli esami e le  visite specialistiche in

Intervista. Lavorare al CUP Piemonte
in mano ai privati

queste 2 giornate non vengono ne prescritte e ne erogate
dal SSN, potenziando cosi la forza lavoro impiegata in
queste giornate nelle altre.
Quali prospettive ed obiettivi vi date come lavoratori e
delegati rispetto al futuro?
Come delegati stiamo cercando di coordinarci con gli altri
delegati dei vari CUP nazionali al fine di poter unire le
nostre esperienze per rendere pubblica la nostra battaglia,
che abbia come fine sia il riconoscimento di un CCNL di
settore e sia quella di denunciare l’importanza che questo
settore ha per il Servizio Sanitario Nazione e come tale

chiediamo che debba
ritornare ad essere
interamente gestito, anche
sotto forma di società in
House, dallo Stato perché mai
come oggi c’è bisogno di più
Stato, altrimenti servizi
pubblici come questo e non
solo, saranno solo un mezzo
per contrabbandare
manodopera.
Durante questo periodo di
emergenza epidemica vi sono
state delle evidenti ricadute
negative sulle erogazioni di
prestazioni sanitarie
pubbliche. Dal vostro speciale

osservatorio cosa avete potuto constatare, quali
disservizi, quali difficoltà nel SSR e pure quali ricadute
sul vostro lavoro?
Nel periodo del lockdown le prenotazioni non urgenti sono
state tutte bloccate, di conseguenza c’è stato un forte calo
delle telefonate. Come organizzazione sindacale abbiamo
subito chiesto di sospendere la giornata lavorativa
domenicale così da ridurre gli spostamenti della forza
lavoro. La proposta è stata accolta. Per questo periodo
l’azienda ci ha messo poi con gli ammortizzatori sociali
(FIS) anticipando direttamente lei la cassa.
Con la ripresa abbiamo visto delle pesanti ricadute sul
SSN in quanto molte prenotazioni non eseguite non sono
state ricandalizzate, anzi ad oggi molte prestazioni
ordinarie già prenotate per il mese di ottobre e novembre
risultano sospese in attesa di nuove date, con fortissimi
disagi per l’utenza.

Redazione Lavoro e Salute
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danni o svantaggi delle maschere, ma
non segnala quello che può essere il
maggiore, a carico di infetti da SARS-
CoV-2 non di rado inconsapevoli,
perché a-/pre– o pauci-sintomatici (v.
www.bmj.com/content/bmj/369/
bmj.m2003.full.pdf; e https://
repo.epiprev.it/index.php/download/
mascherine-chirurgiche-in-comunita-
allaperto-prove-di-efficacia-e-
sicurezza-inadeguate/).
Infatti la resistenza all’espirazione di
una maschera tenuta a lungo aumenta
la ri-inalazione dei propri virus, in un
circolo vizioso che aumenta la carica,
che può così raggiungere gli alveoli,
dove le difese immunitarie innate sono
carenti. Lì il virus si può moltiplicare
molto e quando, a 10-12 giorni
dall’infezione, arrivano gli anticorpi
delle difese adattative, trovando grandi
quantità di virus scatenano una violenta
infiammazione e possono aggravare la
Covid-19.
Le revisioni sistematiche hanno finora
identificato un solo RCT sull’efficacia
delle maschere (soprattutto) all’aperto
nel prevenire infezioni respiratorie, in
pellegrini australiani alla Mecca, e il
bilancio netto per i gruppi randomizzati
a indossarle è stato in tendenza
sfavorevole. In attesa di prove ulteriori,
una corretta applicazione del principio
di precauzione dovrebbe sconsigliare di
norma l’uso di mascherine all’aperto,
salvo per brevi periodi dove sia
inevitabile restare a meno di un metro
da altri per tempi non trascurabili.
Si chiede dunque di evitare obblighi non
supportati da prove scientifiche né da
un ragionamento bilanciato, auspicando
invece l’apertura di un ampio dibattito
che consideri le migliori prove oggi

La nota scientifica pubblicata pochi giorni prima
della decisone del governo

Apprendiamo con sconcerto che il
prossimo DPCM potrebbe disporre
l’obbligo di uso continuativo di
mascherine anche all’aperto. La
decisione ha subìto un’accelerazione in
pochi giorni, senza che la situazione
epidemiologica nazionale lo giustifichi
e senza che sul tema si sia sviluppato
un serio dibattito scientifico, basato
sulle prove a oggi disponibili.
La posizione del Governo italiano
(ispirata alle indicazioni OMS) è stata
sinora ragionevole: obbligo di
protezioni delle vie respiratorie, anche
lavabili, in luoghi chiusi accessibili al
pubblico compresi i mezzi di trasporto,
e comunque quando non si possa
garantire il mantenimento della
distanza di sicurezza. In proposito
l’OMS precisa utilmente “per un
periodo consistente”, poiché
l’avvicinamento fugace all’aperto di un
soggetto anche infetto non configura
rischi particolari. [NB: autorità
politiche e sanitarie indicano in genere
il tempo di ~15’ perché il rischio di
trasmissione da “contatto stretto” abbia
ragionevoli possibilità di concretizzarsi,
e l’app Immuni è impostata per
segnalare un rischio di contagio in base
a questa tempistica].
Riteniamo che tale posizione andrebbe
mantenuta e fatta rispettare, senza
forzature, nell’interesse della salute e
della credibilità delle istituzioni, oltre
al messaggio di non soffermarsi oltre
al necessario in luoghi chiusi
frequentati e poco ventilati.
Purtroppo l’assenza di dibattito
scientifico sul tema ha portato a vivere
le mascherine in modo unilaterale
come “un piccolo discomfort per
ottenere grandi benefici individuali e
collettivi”. Invece le prove disponibili
mostrano che sono un compromesso
anche per la salute, da spingere solo fin
dove sia chiaro che i benefici sanitari
prevalgono sui danni.
Oltre agli effetti protettivi delle
maschere, indiscutibili in condizioni di
alto rischio, l’OMS indica 11 potenziali

disponibili e programmi le ulteriori
ricerche necessarie.
Ciò non mette in discussione
l’opportunità di mantenere le distanze
fisiche (e l’igiene delle mani) e di non
derogare a questa regola chiave per
periodi consistenti.
In generale le misure di sanità pubblica,
ancor più se vincolanti, andrebbero
precedute da ricerche valide (studi
randomizzati controllati pragmatici,
ostudi con disegni assimilabili)
indipendenti, che stabiliscano un
equilibrato bilancio netto tra benefici
attesi e possibili danni.

Alberto Donzelli
Medico specialista in Igiene e
Medicina Preventiva e Scienza
dell’Alimentazione, già direttore
Servizio Educazione Appropriatezza
ed EBM ex ASL Milano – Consiglio
Direttivo e Comitato Scientifico
Fondazione Allineare Sanità e Salute
Donato Greco
Medico specialista in Malattie
Infettive e Tropicali, Igiene e Medicina
Preventiva e Statistica Sanitaria, già
direttore Centro Nazionale
Epidemiologia, Sorveglianza e
Promozione della Salute Istituto
Superiore di Sanità e poi direttore
Generale Prevenzione Sanitaria
ministero Salute
Adriano Cattaneo
Medico Epidemiologo, già Ricerca su
Servizi Sanitari e Salute
Internazionale, Centro Collaboratore
OMS per Salute Materno Infantile,
Istituto per l’Infanzia, Trieste –
membro Gruppo di Coordinamento
NoGrazie
Fiorella Belpoggi
Direttrice Scientifica –Istituto
Ramazzini – Bologna
Paola Zambon
Medico specialista in Medicina del
Lavoro e in Allergologia, già direttore
Registro Tumori Veneto, ricercatore
senior Università Padova, membro del
Comitato Scientifico ISDE Italia
Antonio Bonaldi
Medico specialista in Igiene e
Medicina Preventiva, già Direttore
sanitario di Aziende Ospedaliere/
Universitarie (Verona, ICP Milano,
Monza, Bergamo)
Monica Sutti
Medico di Medicina Generale,
specialista in Medicina Interna,
presidente della Fondazione Allineare
Sanità e Salute

Mascherine obbligatorie
all’aperto?
Non ci sono
i presupposti
scientifici
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E’ POSSIBILE ASSOCIARSI A MEDICINA DEMOCRATICA SCARICANDO E COMPILANDO LA
DOMANDA CHE TROVATE SU www.medicinademocratica.org
E INVIANDOLA FIRMATA IN ORIGINALE A:
MEDICINA DEMOCRATICA ONLUS – VIA DEI CARRACCI,2 – 20149 MILANO
OPPURE CONSEGNANDOLA AD UNO DEI REFERENTI LOCALI DI MEDICINA DEMOCRATICA.

– SOCIO ORDINARIO, quota annuale 35,00 euro, comprensiva dell’invio della rivista nazionale.
– SOCIO SOSTENITORE, quota annuale 50,00 euro, comprensiva dell’invio della rivista nazionale
– SOCIO A QUOTA RIDOTTA, quota annuale 10,00 euro.
Questa forma associativa è rivolta solo a disoccupati, cassintegrati, esodati, lavoratori con contratti “precari”
e ai soci della Associazione Italiana Esposti Amianto.

Iniziative nella sanità
lotte per la sicurezza sul lavoro,

inchieste sull’ambiente.
Approfondimenti scientifici.
www.medicinademocratica.it

Iscriviti Tessera con abbonamento alla rivista nazionale

“ Il mondo del lavoro è rimasto
sullo sfondo, come un fantasma che
non si può citare.
Il virus si diffonde principalmente
in ambiente lavorativo e da lì poi
arriva e si trasmette in ambiente
familiare. Sarebbe quindi
necessario attivare ampie e rigide
misure di vigilanza e di
sorveglianza sanitaria per verificare
che nei luoghi di lavoro siano
rispettate le norme di precauzione,
non limitandosi a mandare alle
aziende dei questionari per sapere
se va tutto bene. E’ necessario
potenziare i servizi di medicina del
lavoro delle ASL /Ats, aumentare il
numero delle ispezioni.
 Perché il ministro non invia degli
ispettori centrali a verificare la
situazione negli ambienti più a
rischio, ad esempio cominciando
dai macelli, luoghi dove si sono
sviluppati recentemente diversi
focolai? E’ necessario applicare nei
luoghi di lavoro, anche vincendo le
resistenze dei datori di lavoro, il
medesimo rigore nel rispetto delle
norme di precauzione, richiesto alle
scuole, ambienti dove la diffusione
del virus è, per altro, molto minore."

Vittorio Agnoletto
Medico e accademico

“ L’epidemia ha evidenziato definitivamente la faglia esistente tra un sistema
di cure ospedaliero e uno territoriale. Il primo operativo nell’urgenza, il
secondo nella prevenzione, nella diagnosi precoce e nella pianificazione
dei percorsi assistenziali locali.
Nella lotta al virus le misure restrittive hanno imposto a tutti condizioni
rigidissime. Eppure la fascia sociale delle persone affette da disturbo
mentale e da disabilità ha pagato un prezzo ancora più alto in termini di
accesso alle cure e continuità dei percorsi assistenziali. Si sarebbe potuto
evitare questo effetto o al contrario l’epidemia ha mostrato che la protezione
di un bene maggiore addebita inevitabilmente un costo ad alcune fasce
sociali? Inoltre, stimata un’impennata del disagio psichiatrico nei prossimi
mesi/anni, che alternative ci sono per proteggere la società dal virus senza
tuttavia esporla a ulteriori problematiche altrettanto serie e preoccupanti?
Non sarebbe forse sensato cambiare il modello epidemiologico
considerando che affianco alla morbilità e alla mortalità direttamente legate
al Covid ne esistono anche altre dovute sempre al virus, ma indirettamente?”

Fabrizio Starace
Presidente della Società italiana di epidemiologia psichiatrica (SIEP)

Note a margine della gestione pandemica



In 287 giorni
oltre 850

crimini sul lavoro

Lavorare sani? In Italia, con il record europeo di
omicidi sul lavoro in rapporto al numero degli occupati,
stabili e precari, rappresenta un optional. Rcostruiamo
una cultura del conflitto, propedeutica alla sicurezza
per evitare di lavorare con la bara accanto.

I numeri al 14 ottobre 2020
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Per non dimenticare
i propri diritti e doveri!

Consulenze gratuite su tematiche relative
a salute e sicurezza sui luoghi di lavoro

a cura di Marco Spezia
Marco Spezia - sp-mail@libero.it

VADEMECUM
PER LA SICUREZZA

DEI LAVORATORI
E DELLE LAVORATRICI

Medicina Democratica
mette a disposizione di tutti

un “manuale dei diritti”
all’epoca del coronavirus
www.medicinademocratica.org

Dall’inizio dell’anno sono morti 850 lavoratori, di questi
438 sui luoghi di lavoro, a questi occorre aggiungere altri
437 lavoratori morti a causa del coronavirus, un conto
ancora parziale. l’INAIL considera i propri assicurati morti
a causa del coronavirus, come morti per infortuni sul lavoro,
noi aggiungiamo anche gli altri che non lavorano nella
Sanità, che svolgono altri lavori e che sono rimasti contagiati
per il lavoro svolto) 270 con i morti sulle strade in itinere,
sono già 112 gli agricoltori schiacciati dal trattore dal 1°
gennaio: il più giovane aveva solo 13 anni il più anziano 90

Qui sotto i MORTI SUI LUOGHI DI LAVORO nelle
Regioni e Province (non ci sono i morti per covid). Non
sono contati i morti in itinere e sulle strade. NB nelle
province e Regioni non sono conteggiati i morti per
infortuni provocati dal coronavirus.
CAMPANIA 47 - Napoli (13), Avellino (10), Benevento (5),
Caserta (11), Salerno (6) SICILIA 41- Palermo (9), Agrigento
(7), Caltanissetta (3), Catania (3), Enna (3), Messina (7), Ragusa
(5), Siracusa (2), Trapani (3) PIEMONTE - 35 Torino (7),
Alessandria (5), Asti (7), Cuneo (10), Novara (1), Verbano-
Cusio-Ossola (4) Vercelli (1) ) EMILIA ROMAGNA - 36
Bologna (6), Rimini (4). Ferrara (4) Modena (8) Parma (3)
Ravenna (3) Reggio Emilia (5) Piacenza (3) LOMBARDIA -
31 Milano (3), Bergamo (3), Brescia (4), Como (4), Cremona
(4), Lecco (2), Lodi (4), Mantova (4), Monza Brianza (2),
Varese(1) LAZIO 30 - Roma (17), Viterbo (2) Frosinone (5)
Latina (3) Rieti (2). VENETO 28 - Venezia (6), Belluno (1),
Padova (2), Rovigo (2), Treviso (3), Verona (8), Vicenza (6)
TOSCANA 28 - Firenze (3), Arezzo (5), Grosseto (5), Livorno
(1), Lucca (4), Massa Carrara (3), Pisa (3), Pistoia (1), Siena
(1) Prato (2) MARCHE - 20 Ancona (5), Macerata (5), Fermo
(), Pesaro-Urbino (3), Ascoli Piceno (5)  TRENTINO - 18
Trento (7) Bolzano (11) PUGLIA 16 - Bari (3), BAT (2),
Brindisi (2), Foggia (6), Lecce (2) Taranto (1) CALABRIA -
13 Catanzaro (2), Cosenza (4), Crotone (2) Reggio Calabria
(3) Vibo Valentia (1) LIGURIA - 11 Genova (4), Imperia (1),
La Spezia (2), Savona (3) ABRUZZO - 11 L'Aquila (2), Chieti
(3), Pescara (3) Teramo (3) SARDEGNA 9 - Cagliari (2),
Medio Campidano (3), Nuoro (1), Olbia-Tempio (1), Oristano
(1),   FRIULI VENEZIA GIULIA - 5 Pordenone (2) Udine
(2) Gorizia (1) UMBRIA - 5 Perugia (4) Terni (1)
BASILICATA 4 - Potenza (3) Matera(1) MOLISE 4 -
Campobasso (3), Isernia (1) VALLE D’AOSTA (3)
Osservatorio Indipendente di Bologna morti sul lavoro.
A cura di Carlo Soricelli - cadutisullavoro.blogspot.com



Racconti di vite
nell’insicurezza
sul lavoro
a cura di Renato Turturro
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Le sue giornate sono silenziose,
pronuncia per lo più qualche parola alle
pecore, ai cani, ma non sappiamo quali.
Si sveglia presto, esegue i compiti della
sua mansione: munge, pulisce,
controlla paglia, fieno, mangime, si
assicura che tutti i capi mangino, che
stiano bene e poi, cammina quando c’è
da farlo, quando il tempo è clemente,
quando è il tempo di andare, e conosce
ormai i passaggi, i torrenti, le piante e
la velocità con cui muta il clima da
queste parti, le leggi della valle. Forse
assegna un nome nella sua lingua ad
ogni punto geografico fissato dai suoi
occhi color della terra: una nuova
mappatura, un altro ordine. Ma non li
ha raccontati a nessuno, sono i suoi
punti di riferimento, ciò che gli occorre
per orientarsi.
Le giornate si ripetono, ogni alba e ogni
tramonto fissano il tempo. Sono diversi
ogni giorno, ma si ripetono e ad ogni
ciclo non sappiamo cosa immagini.
Accettare questa vita o pensarsi altrove,
diversamente? Il dubbio tra desiderio e
bisogno, quando vengono messi in
contrasto dall’imminenza delle
materialità.
Dal paese a qui, qualche volta incrocia
qualcuno che accenna un gesto di
saluto, ma pochi avranno scambiato una
parola con lui da quando è qui. Un
soldato ignoto della guerra dei prezzi
del latte, delle dinamiche del libero
mercato, delle importazioni dall’estero
che schiacciano il lavoro dei pastori,
dei pochi rimasti, degli industriali della
trasformazione, dei marchi, dei bollini,
delle mafie dei pascoli e dei fondi delle
politiche agricole comunitarie.
È un soldato di una guerra non sua, con
qualche panno addosso e un container
per rifugio. È raro che a qualcuno sorga
la domanda: ma come vivono i pastori,
i custodi degli animali, negli
allevamenti? Quanto guadagnano? Che
stato di salute hanno? Quali storie si
portano dietro?
Una notte di novembre, di freddo, ha
acceso il braciere per addormentarsi e
guardando le scintille del fuoco ha
immaginato le stelle da portare al
pascolo, lontano, talmente lontano da
non essere più tornato indietro.
Il monossido di carbonio ha saturato
l’aria dell’alloggio e senza poter
salutare nessuno, Kourouma Ousmane,
a 23 anni è andato via, con le sue mappe,
i suoi sogni e i nomi dei suoi nonni
pastori tra le labbra.

Renato Turturro
Tecnico della prevenzione

Ousmane,
il pastore delle stelle
Gioca con la fanghiglia e le scarpe,
creando una piccola pressione si crea
un vuoto d’aria e i piedi rimangono
leggermente incollati al terreno.
Sorride, è un gioco infantile, lo faceva
da piccolo quando era con suo nonno.
Si è fermato per riposarsi e far brucare
il gregge nell’appezzamento dove gli è
stato detto di andare. A est le cime
innevate, più giù, a ovest la faggeta che
ha superato da poco, subito dopo, dei
fiori che ammira spesso quando sale su,
ma di cui non conosce il nome. Non
sono i soliti cardi, “Le Panelle della
Madonna” le chiamano da queste parti.
Che strano. Sembra esserci un principio
immutabile nei destini, suo nonno e
tutta la sua etnia hanno sempre vissuto
di pastorizia e commercio di animali,
lui si era sempre immaginato nei campi
di calcio o in qualche altra professione
redditizia, una di quelle dei film, della
televisione intravista insieme agli altri
bambini in qualche bottega. Invece,
nonostante la traversata, qualche sputo
e mese rinchiuso in un edificio dal
nome impronunciabile, si è ritrovato a
badare agli animali e a camminare in
questa quotidiana migrazione.
Le poche parole di italiano apprese sono
servite per dire di si ad un signore che
non aveva mai visto prima. Dal “centro”
al campo, con la possibilità di
alloggiare in un container. Un braciere,
una coperta, una brandina, un tavolo
incrostato, un piccolo lavabo, una
tinozza, qualche utensile da cucina,
posate, bicchiere,un calendario di una
qualche azienda mangimistica, poi,
dietro a una tenda un rubinetto e una
doccia fatta con un tubo malmesso e
un buco a terra.
Questo era il suo spazio, di riposo,
riflessione, immaginazione, di
riproduzione materiale. Una porta per
entrare e uscire e una piccola finestra

da cui intravedere le stelle nelle notti
fredde, quando non è possibile farlo
all’aperto.
Contemplava le stelle a volte, le
immaginava capi lucenti da governare,
portare al pascolo tra le altitudini, le
colline e i campi, sui tratturi del cielo.
Ogni complesso, ogni punto luminoso,
hanno un nome di quelli imparati da
bambino. Ricorda quando gli
insegnavano a dare un nome a tutto, un
incrocio di religiosità, sincretismi tra
la cultura pastorale e nomade e quella
monoteista della terra, tra gli abitanti
secolari e i colonizzatori. Staticità e
dinamicità, andare e venire, mettere le
mani sulla terra e attraversarla
semplicemente.
Modi di contare il tempo e disegnarlo,
una linea, una spirale, cerchi
concentrici.
Contrasti, incontri, esodi. La storia
dell’uomo che ancora non scopre le
leggi della “macchina mondiale”,
quelle leggi che conservano la pace e
l’amicizia tra i popoli.
Non ha molte possibilità di imparare
questa lingua nuova e sconosciuta, di
esprimersi e comunicare a qualcuno ciò
che immagina, come sta e come vive in
quel container. Come ci passa le notti
quando deve alloggiarci, lì, lontano dal
“centro”. Solo attraverso il suo
cellulare che spesso tiene in mano,
riesce a dire qualcosa di sporadico alla
famiglia o a qualche amico che vive in
Europa.

cultura.biografieonline.it
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L'obbligo di fedeltà aziendale
meriterebbe una campagna sindacale
e politica finalizzata alla
cancellazione di norme retrive, ma
tipiche del moderno capitalismo della
sorveglianza, che penalizzano
fortemente la azione conflittuale e
rivendicativa nei luoghi di lavoro.
Ma certi obblighi finiscono con
l'essere lo strumento di controllo
indispensabile per salvaguardare lo
stato delle cose presenti e i dispositivi
repressivi contro la forza lavoro piu'
riluttante ai dettami aziendali e allo
sfruttamento capitalista.
Valutare la condotta di un lavoratore,
o lavoratrice, porta numerose aziende
pubbliche e privatea un vero e propio
"spionaggio", si assumono tecnici
informatici e vigilantes per
sorvegliare, e punire, la forza lavoro,
si passano al setaccio i social, i profili
per individuare commenti e giudizi che
con l'attività lavorativa hanno poco
a che vedere, non pregiudicano la
produttività del dipendente ma
sconfinano invece nel controllo delle
opinioni e del diritto alla parola.
Non puoi “denigrare” l'azienda, lo
afferma quel principio di correttezza
impostoci e tale da inficiare anche il
diritto a manifestare idee e opinioni.
E' in gioco il diritto di critica ma
perfino la libertà di parola.
Siamo ben oltre la legge e il diritto
civile "Il prestatore di lavoro non deve
trattare affari, per conto proprio o di
terzi, in concorrenza con
l'imprenditore, né divulgare notizie
attinenti all'organizzazione e ai metodi
di produzione dell'impresa, o farne uso
in modo da poter recare ad essa
pregiudizio". art 2015 C.C), l'obbligo
di fedeltà aziendale imposto si prefigge
ben altri obiettivi, ad esemio in sanità
ci sono numerosi lavoratori sotto
procedimento disciplinare per avere
denunciato la carenza, o l'assenza di
dispositivi di protezione individuale,
o per avere denunciato sprechi e
mancati investimenti.
Poco conta che gli autori di queste
denunce siano magari delegati
sindacali, il diritto sindacale è in
subordine ai dettami aziendali e
all'obbligo di fedeltà, in aperta
violazione perfino del diritto di critica
previsto dalla nostra Costituzione
disattesa perfino da chi dovrebbe
vigilarne l'applicazione.

Non esiste piu' il diritto del lavoro,  da
privilegiare è invece il datore di lavoro,
il diritto di critica viene scambiato
come condotta scorretta e non
parliamo di negligenza o
inosservanza alle disposizioni
aziendale, piuttosto del dovere di
rispettare la fedeltà aziendale anche
quando stride con gli interessi
pubblici, con la salute e la sicurezza
pubblica.
Salvaguardare i profitti aziendali è
ormai imperativo categorico, il diritto
di critica viene cosi' scambiato con il

Fedeltà aziendale: divieto di parola
e di sicurezza sul lavoro

cronache, studi e inchieste di sicurezza sul lavoro
www.diarioprevenzione.it

Questo sito si propone l'obiettivo di socializzare informazioni utili
alla promozione della salute negli ambienti di lavoro e di vita

venire meno agli obblighi di fedeltà.
Da sorvegliare e punire al capitalismo
della sorveglianza il passo è breve,
anzi chi invoca libertà e democrazia
lo fa solo nell'interesse dei profitti
aziendali.
Segretezza e riservatezza possono
valere per segreti aziendali ma non
quando in gioco sono interessi
superiori come salute e sicurezza, non
si tratta di punire un dipendente
infedele o corrotto ma imporre un
controllo ossessivo e quella acritica
subalternità che porta a subire
qualsiasi decisione padronale
disarmando al contempo l'agire
sindacale e il conflitto.
E cosi'  viene imposto, giorno dopo
giorno, quel  clima di paura e di
rassegnazione, lo stato di eccezione è
diventato consuetudine e il paravento
dietro al quale celare la perdita di
libertà e democrazia non solo nei
luoghi di lavoro ma nella società.

Federico Giusti
Sindacalista Pubblico Impiego - Pisa
Collaboratore di Lavoro e Salute

 Nessuno osi parlare
Hai assunto atteggiamenti irrispettosi della gerarchia aziendale, sei
insubordinato perché non accetti ed esegui gli ordini dei superiori? Allora sei
punito
Questi accade oggi nei luoghi di lavoro, c’è sempre un  codice etico (presunto
tale in base ai rapporti di forza tra padronato e lavoratori) pronto a vietare
la libertà di pensiero o anche la denuncia di grave inadempienze che potrebbero
mettere a rischio la salute e sicurezza di lavoratori\trici, cittadini\e.
Anche la Corte di Cassazione è arrivata a sostenere che anche la semplice
adozione di comportamenti in contrasto con le disposizioni datoriali o di
superiori diretti è da considerare alla stregua di una insubordinazione e quindi
passibile di licenziamento disciplinare, (come a dire che su questioni
dirimenti nello scontro tra interessi vale più una fase politica che la
Costituzione).
Ha avuto così la meglio non solo il rapporto gerarchico ma l’obbligo imposto,
anche attraverso il silenzio assenso/sindacale delle Organizzazioni Confederali,
nelle contrattazioni nazionali, a lavoratori e lavoratrici di  introiettare
atteggiamenti passivi e subalterni verso i vertici aziendali, anche quando
mettono a rischio a sicurezza sul lavoro. Contribuendo così a seminare paura
e rassegnazione. Quanti in Cgil,Cisl,Uil ci riflettano?

Redazione
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giornali la discussione è accesa tra intellettuali o esperti
economici. Stando ai sondaggi, la proposta sindacale sarebbe
sostenuta dal 60% dei tedeschi.
Anche perché le notizie di licenziamenti di massa in Germania
sono diventate all’ordine del giorno, a cui seguono le notizie
delle mobilitazioni operaie organizzate da Ig Metall per
contrastarli. Sovente con successo. È il caso del gruppo Zf,
fornitore automobilistico, che voleva sopprimere 15mila posti.
Nell’intesa raggiunta dopo le mobilitazioni operaie, i tagli sono
stati esclusi fino al 2022. Il tempo di lavoro settimanale
diminuirà, dapprima grazie al lavoro ridotto statale e in seguito
la diminuzione sarà concordata collettivamente. I dipendenti
riceveranno almeno l’87% del loro normale salario netto.
La produttività aumenta.
La proposta Ig Metall di ridurre il tempo di lavoro per far fronte
alla crisi pandemica e strutturale del sistema economico, non è
l’unica al mondo. Nei media hanno avuto una eco importante
le dichiarazioni di due politiche agli antipodi geografici. In
Nuova Zelanda, la premier Jacinda Ardern, dopo aver (quasi)
debellato la pandemia nel Paese con misure particolarmente
stringenti per sette settimane, ha auspicato la giornata lavorativa
di quattro giorni per rilanciare l’economia nazionale e
incoraggiare il turismo interno.
Dall’altra parte del mondo, in Finlandia, la premier

socialdemocratica Sanna Marin ha
rilanciato l’obiettivo di una riduzione
dalle attuali 8 ore giornaliere a 6, a
parità di salario, evocando l’auspicio
di poter compensare il taglio con una
maggiore produttività per convincere
i quattro alleati centristi di governo.
In Francia aveva destato scalpore, in
piena pandemia, l’annuncio di Ldlc,
azienda specializzata nella vendita di
materiale informatico, che dalla
prossima primavera introdurrà le 32
ore settimanali a paga identica. Anzi,
gli scatti salariali sono già stati
garantiti. «Dovremo assumere una

trentina di persone per compensare gli orari di presenza alla
clientela, per un costo di un milione di euro. La nostra massa
salariale attuale è di 40 milioni, quindi un milione in più...» ha
spiegato all’emittente nazionale Tf1 Laurent De La Clergerie,
Ceo e fondatore dell’impresa. «Certo, gli azionisti riceveranno
un po’ meno di utili, ma non ne sono nemmeno sicuro. Se in
cambio avremo dei dipendenti felici e sorridenti, sappiamo tutti
quanto a un sorriso regalato a un cliente corrisponda un cliente
acquisito». La riduzione equivarrà a 3 ore la settimana, perché
come diverse aziende francesi, alla Ldlc oggi si lavorano 35
ore la settimana.
De la Clergerie ha dichiarato di essersi ispirato al test praticato
in Giappone da Microsoft. Nell’agosto 2019, i 2.300 salariati
nipponici del gigante informatico americano, hanno lavorato
quattro giorni settimanali. Obiettivo del test, valutare gli effetti
di una settimana lavorativa corta nell’eventualità di una sua
introduzione. Se i dipendenti hanno ampiamente sconfessato
lo stereotipo che vuole i giapponesi unicamente dediti al lavoro
(il 92% di loro ha particolarmente apprezzato la riduzione),
anche Microsoft ha stilato un bilancio positivo dell’esperimento.
Rispetto al medesimo mese dell’anno precedente, la produttività
del comparto giapponese è cresciuta del 40%.

Francesco Bonsaver

8/10/2020  www.areaonline.ch

il sindacato tedesco Ig Metall propone di sconfiggere
la crisi riducendo i giorni da cinque a quattro,

ma in Italia è tabù

Meno ore di lavoro,
più occupazione
«Lavorare meno per lavorare e vivere meglio tutti». Da anni
lo slogan ha preso slancio in Germania, la locomotiva
economica europea, grazie alle offensive delle organizzazioni
sindacali. L’ultima proposta l’ha messa sul tavolo Ig Metall, la
più grande organizzazione sindacale tedesca con 2,3 milioni di
iscritti: ridurre da cinque a quattro i giorni di lavoro per
scongiurare la soppressione d’impieghi. «Per evitare
licenziamenti dobbiamo far lavorare tutti ma di meno», ha
dichiarato Jörg Hofman, leader della potente organizzazione
dei lavoratori.
Nel concreto, in vista del rinnovo contrattuale nell’industria
germanica, Ig Metall chiede il passaggio a quattro giorni
lavorativi settimanali, con la possibilità di spalmare le 28 ore
su cinque giornate. 28 ore perché la Germania già da decenni è
all’avanguardia nella riduzione del tempo di lavoro, benché
pochi lo sappiano al di fuori dei confini tedeschi.
Dal 1995, l’Ig Metall è riuscita a
imporre le 35 ore nell’industria
metallurgica, elettrica e del legno,
mentre nell’ex Germania dell’Est si
lavorano settimanalmente 38 ore.
Dalle cinque alle due ore in meno che
nell’industria elvetica.
Nel febbraio 2018, un’altra conquista.
Dopo settimane di trattative e
interruzioni del lavoro seguite da
centinaia di migliaia di lavoratori, Ig
Metall sigla un accordo con i datori di
lavoro che consente ai dipendenti di
lavorare 28 ore settimanali per due
anni per prendersi cura dei figli o dei
genitori anziani, con una limitata perdita di salario. Alla fine
del periodo è garantito il rientro a tempo pieno, 35 ore.
Ora Ig Metall tenta un ulteriore balzo avanti per salvare migliaia
di posti di lavoro. Licenziamenti di massa non solo derivanti
dalla pandemia, ma che vanno a sommarsi alla grave crisi
strutturale già in corso nel settore automobilistico tedesco che,
tra processo di digitalizzazione e transizione alle vetture
elettriche, prevede la soppressione di numerosi impieghi. La
recente storia industriale tedesca insegna che negli anni Novanta,
un accordo di riduzione a 28 ore settimanali permise di salvare
30mila posti di lavoro alla Volkswagen.
Una proposta controcorrente vista dalla Svizzera, dove ancor
prima dell’arrivo del virus, il padronato chiedeva di allungare
l’orario settimanale modificando la legge sul lavoro. Nel post-
pandemia, la risposta padronale elvetica si limita a licenziare e
aumentare il carico lavorativo ai dipendenti. Industria elvetica
che preme per il prolungamento dell’intervento finanziario
statale a sostegno delle imprese.
In Germania, la conservatrice Angela Merkel ha dichiarato di
augurarsi proposte innovative nel mondo del lavoro, perché i
sostegni statali all’economia «non sono sostenibili nel lungo
termine». La proposta dell’Ig Metall ha aperto un vivace
dibattito in Germania. Molti politici si sono schierati a favore,
tra cui il ministro del lavoro Hubertus Heil (Spd), mentre sui



Lo Smart come
anticamera per una
ristrutturazione del
lavoro, come fine delle
relazioni sindacali e
individualizzazione dei
contratti, è la strada
intrapresa dal governo,
anche nel lavoro
pubblico.
Che fine farà il diritto dei
cittadini ad avere a
disposizione un apparato
in grado di fornire
servizi?
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Come si è trasformata
la Pubblica amministrazione
Un recente rapporto sul Lavoro
pubblico induce a innumerevoli
riflessioni sugli scenari futuri.
Gli enti che hanno investito poco o
nulla in formazione, ammodernamento
delle strumentazioni e nei processi
innovativi sono quelli che hanno
presentato maggiori difficoltà
creando,anche con un utilizzo errato
del lavoro agile, disservizi.
Se possiamo trarre un insegnamento
dagli ultimi mesi è quello di rivedere
le modalità organizzative e gestionali
della Pa, da parte nostra ogni
cambiamento dovrà avvenire
nell’interesse dei cittadini e dei
lavoratori e non per stravolgere i profili
professionali, abbattere gli spazi di
contrattazione, aumentare i carichi di
lavoro senza un euro di aumento,
utilizzare lo smart alla stregua del
telelavoro imponendo al personale un
sistema asfissiante di controllo che ben
presto porterà alla alienazione.
Il prossimo anno sancirà il superamento
dei pensionati pubblici rispetto alla
forza lavoro attiva, le recenti normative
mettono in condizione gli enti locali di
assumere ma restano vigenti alcune
regole dell’austerità che impongono il
pareggio di bilancio e
conseguentemente ostacoleranno molte
assunzioni.
Nell’arco di pochi anni i dipendenti
pubblici hanno subito una feroce
erosione, ce ne sono 212 mila in meno
dell’anno 2008. In dieci anni gli Enti
locali hanno perso oltre 100 mila
dipendenti e quando si vedono file
infinite agli sportelli al cittadino si
capisce quale sia la causa di certi
disservizi.

Ma i tagli riguardano tutti i comparti,
se negli Enti locali si sono persi in
percentuale quasi il 20% dei posti di
lavoro anche nei Ministeriali e in Sanità
il calo è considerevole, in Sanità si sono
persi in dieci anni quasi 42 mila
dipendenti (ecco la conseguenza delle
politiche di privatizzazione della
salute), 36 mila unità in meno nei
Ministeri. E Nel frattempo la forza
lavoro della Pa italiana è la piu’ vecchia
d’Europa, l’età media in dieci anni è
passata da 50 anni a quasi 58, il 17 per
cento del totale supera 60 anni di età.
La domanda che sorge spontanea è come
sia stato possibile aumentare la pesa per
il personale della Pa con la diminuzione
degli organici e 9 anni di blocco della
contrattazione, forse dovremmo
guardare all’area quadri e dirigenziale
per capirci di piu’
La quota 100 ha riguardato circa 90
mila lavoratori e solo una minima parte
è stata sostituita, o lo sarà, con i
concorsi. Dalla Pa si fugge via piu’ che
nel lavoro privato, la ragione sta nei
bassi stipendi, nel deterioramento delle
condizioni lavorative il che dovrebbe

indurre a qualche riflessione sulla
demenzialità della campagna
denigratoria contro i dipendenti
pubblici.
In 13 anni a fronte di 300 mila precari
solo poco piu’ di 80 mila risultano
stabilizzati visto che molti Enti hanno
operato per impedire ai lavoratori di
raggiungere i requisiti minimi per la
stabilizzazione interrompendo i
contratti anche pochi giorni prima dei
fatidici 3 anni.
Il covid ha bloccato i concorsi e da qui
a fine anno dovrebbero entrate in
organico migliaia di unità ma sarebbe
importante capire con quali profili
professionali perchè la prima lettura fa
capire che si assumono agenti di Pm,
categorie protette nei limiti previsti
dalla legge e sovente in categorie basse
(come se fosse incompatibile la
disabilità o una malattia con ruoli di
vertice), pochi tecnici e ben poche
educatrici.
La sostituzione della dotazione
organica con il piano di fabbisogni
rende ancora piu’ forte il ruolo dei
Sindaci e le loro intromissioni nella
macchina amministrativa.
Quando poi si affronta il capitolo della
formazione e dell’aggiornamento si
capisce che in 15 anni si è dimezzata, o
quasi, la spesa destinata a queste voci
con una percentuale di 1,02 giorni a
dipendente destinata alla formazione,
una media cosi’ bassa da rendere l’Italia
fanalino di coda nella Ue. E nella scuola
e nei ministeri le ore destinate al
capitolo formazione sono ancora piu’
basse nonostante che nel corso degli

CONTINUA A PAG. 29



anno 36  n. 10 ottobre 2020 lavoroesalute 29

cronaca di politica,
conflitti e lotte

di mandato dei Sindaci che a fornire
risposte reali a necessità oggettive.
I piani della performance si sono presto
dmostrati fallimentari, utili piu’ a creare
disparità di trattamento economico che
a migliorare la qualità del lavoro e delle
prestazioni, strumenti di falso merito
nelle mani dirigenziali.
Nell’arco di un ventennio i laureati
nella Pa sono cresciuti di quasi il 43
per cento, molte funzioni sono state
soggette a esternalizzazioni e gli appalti
hanno quasi sempre seguito la logica
del contenimento dei costi con aumento
dei contratti part time e applicazione di
contratti sfavorevoli. Si è risparmiato
praticamente su tutto, perfino sulle
sanificazioni ospedaliere in nome del
contenimento di spesa, di quella
spending review che ha sancito invece
tagli senza logica (la logica era quella
dell’austerità)
Questa è la impietosa fotografia della
Pubblica amministratore, inutile dire
che il suo rilancio e potenziamento
rappresenta una autentica priorità.

Federico Giusti
Collaboratore di Lavoro e Salute

Come si è trasformata la
Pubblica amministrazione LO STATO DELLE COSE IN ITALIA

Quasi 5 milioni in povertà estrema, circa 9 milioni in povertà relativa, 14
milioni gli inattivi che hanno rinunciato a cercare lavoro né si dedicano alla
formazione, 2 milioni di disoccupati; il 12% di chi lavora è sulla soglia della
povertà a causa di salari troppo bassi, 4,3 milioni di lavoratori part-time di
cui 2 su 3 non per scelta ma perché costretti. Nel frattempo la produzione
industriale si è quasi dimezzata. Il settore turistico e il suo indotto ridotti allo
stremo. Le imprese a rischio default con il coronavirus sono il 65% delle Pmi
italiane; Più di 8 milioni i lavoratori in cassa integrazione mentre, come si
sa, il termine del divieto di licenziamento imposto dal governo avrà termine,
a meno di proroghe, a fine anno. Nel frattempo cominciano i primi
provvedimenti nel segno della ripresa delle riforme strutturali nel solco della
nostra ormai triste tradizione: quota 100 è in corso di smantellamento (la
legge Fornero non è mai stata abrogata) e cominciano i primi attacchi al
cosiddetto reddito di cittadinanza. In prospettiva è prevedibile una
recrudescenza delle politiche di avanzo primario ormai quasi trentennale.
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anni siano cambiate normative che
richiederebbero aggiornamenti costanti
e in tempo reale.
La trasformazione digitale tanto
annunciata rischia di tradursi in
flessibilità selvaggia della forza lavoro,
perfino il protocollo con i sindacati sul
ritorno in sicurezza negli uffici inizia
parlando di orari flessibili, una materia
scippata alla contrattazione e alla
discussione con le Rsu.
Lo smart è avvenuto con dipendenti che
hanno utilizzato i loro strumenti
informatici e le connessioni private alla
rete, lo smart working rappresenta
soprattutto una fonte di risparmio per
la Pa con decurtazioni economiche ai
danni di chi lavora in modalità agile
come dimostra la mancata erogazione
dei buoni ristorante nei giorni di rientro
e in tanti casi il diniego all’istituto
contrattuale della condizione lavoro.
Solo tra il 2017 e il 2018, quando i
blocchi assunzionali erano stati
revocati, si sono persi 20 mila posti di
lavoro, ben prima della quota 100 per
essere chiari.
E in un paese dove l’evasione fiscale è
particolarmente accettuata capita di
perdere in un decennio quasi 8 mila
dipendenti, in percentuale il 14,% della
forza lavoro complessiva.
Se confrontiamo l’Italia con i paesi
europei si capisce che la percentuale dei
dipendenti pubblici in rapporto alla
popolazione è la piu’ bassa in assoluto,
ci supera solo la Gb dove le
privatizzazioni hanno messo in
ginocchio sanità, ferrovie, trasporto su
gomma, enti locali.
Questi numeri dimostrano quanto detto
da anni ossia che si è badato solo a
contenere il costo del lavoro riducendo
i salari e soprattutto gli organici in tutti
i comparti della Pa e la situazione è
divenuta drammatica in sanità di fronte
alla emergenza Covid.
Non si è investito in formazione, non

nota a margine

si sono ammodernati gli strumenti di
lavoro.
Si è fatto ricorso allo smart nell’ottica
del risparmio e per evitare alla Pa di
investire per la messa in sicurezza dei
posti di lavoro e della forza lavoro.
Per anni gli enti locali si sono investiti
ostaggio di speculazioni finanziarie
destinate all’abbattimento del debito
con nuovi mutui contratti che si sono
dimostrati sovente troppo onerosi.
Non sono state adottate politiche di
stabilizzazione della forza lavoro anche
ove sarebbe stato possibile.
I concorsi sono cosi’ in grande ritardo
e la politica intrapresa è stata quella di
favorire la mobilità da altri enti che alla
fine diventa una sorta di coperta troppo
corta, ovunque la si tiri lascia scoperti
i reali fabbisogni.
Il decreto Rilancio prevede assunzioni
e concorsi ma se guardiamo ai numeri
capiamo che siamo ancora molto
lontani dal colmare i buchi di organico,
basta ricordare il numero di operatori
sanitari, vigili del fuoco, addetti al
sociale.
I Piani di fabbisogno sono diventati una
risposta piu’ funzionale ai programmi
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La pandemia ha determinato
importanti trasformazioni nel mondo
del lavoro: crisi delle imprese,
peggioramento delle condizioni per i
lavoratori, disoccupazione, diffusione
di nuove forme di lavoro a distanza  con
tutte le implicazioni del caso. La
questione del lavoro femminile in
particolare merita alcune
considerazioni. Se partiamo dall'analisi
dell'occupazione femminile in Italia,
prima  del coronavirus possiamo
individuare aspetti di forte criticità, che
pongono il nostro paese in forte ritardo
rispetto al resto d'Europa.
“  Dal 1977 al 2018 il tasso di
occupazione è cresciuto di solo 4,8
punti percentuali nel complesso, ma
analizzato per genere evidenzia
dinamiche contrapposte dei due sessi:
per gli uomini il tasso di occupazione
è sceso di 7 punti (dal 74,6 al 67,6%),
mentre per le donne è aumentato di 16
punti (dal 33,5 del 1977 al 49,5%).
Conseguentemente nell’arco di 40 anni
il divario di genere è diminuito da 41
punti a 18.... La diminuzione del
divario di genere è dovuta sia al calo
dell’occupazione maschile, che all’
aumento di quella femminile....
Tuttavia il divario di genere nei tassi di
occupazione in Italia rimane tra i più
alti di Europa (circa 18 punti su una
media europea di 10)”. ( Audizione
dell’Istituto nazionale di statistica
Dott.ssa Linda Laura Sabbadini
Direttore della Direzione centrale per
gli studi e la valorizzazione tematica
nell'area delle statistiche sociali e
demografiche -febbraio 2020)
L'incremento dell'occupazione
femminile e la riduzione del divario di
genere nel lungo periodo sono certo
indici incoraggianti per  un
cambiamento strutturale della società.
Ma ad uno sguardo più  dettagliato,  la
strada rimane ancora lunga ed impervia.
Permangono fortissimi squilibri
territoriali tra il tasso di occupazione
nelle diverse regioni. E, dappertutto, le
donne continuano a scontare diversi tipi
di difficoltà: nell'accesso al mondo del
lavoro, nella diseguaglianza di
opportunità  rispetto agli uomini  nel
raggiungere posizioni di vertice nella
professione, nel confinamento in
specifici settori di occupazione, minore
retribuzione, contratti a tempo parziale
e/o determinato. Le donne sono più
spesso sovraistruite rispetto al ruolo
che ricoprono.
Le ragioni di queste differenze sono

complesse, riconducibili però, al  nostro
modello di organizzazione  sociale. Se
è vero che le donne hanno sempre più
rivendicato il diritto ad affermare  una
identità professionale oltre le mura
domestiche, siamo ancora piuttosto
lontani, nella realtà quotidiana, da una
equa ripartizione dei carichi familiari.
Sono le donne, in maggior misura, a
compiere (o  subire..) “scelte”
lavorative legate alla presenza di figli
o anziani da accudire. Questo
determina un maggior ricorso al part
time, frequenti periodi di astensione dal
lavoro (che producono maggiori
difficoltà nella crescita o ascesa
professionale),e ha come conseguenza
redditi più bassi per le donne, contributi
pensionistici inferiori, a fronte di un
reale e massiccio carico di lavoro non
retribuito.
I settori in cui si registra una maggior
presenza di donne sono quelli legati
all'istruzione, ai servizi alla persona,
alla sanità,  al commercio, alla
ristorazione, al turismo. Sono
rappresentate in misura considerevole
nel pubblico, ma non raggiungono con
facilità posizioni apicali.

“Il settore pubblico non sembra
tuttavia favorire pari opportunità di
carriera per il persistere di stereotipi
culturali e rigidità dei contesti
organizzativi. Le donne sono ancora
sotto-rappresentate
nelle posizioni apicali, specie in alcuni
comparti. Tuttavia emergono alcuni
segnali positivi: ad es. le donne
magistrato in 23 anni sono passate
dal 25,8% a oltre il 50%. I progressi
più marcati si registrano nei dirigenti
apicali degli Enti Locali, Ministeri e
Scuola, mentre è ancora troppo bassa
la quota di donne ambasciatore e
primario nella Sanità. “ ( Audizione
dell’Istituto nazionale di statistica
Dott.ssa Linda Laura Sabbadini
Direttore della Direzione centrale per
gli studi e la valorizzazione tematica
nell'area delle statistiche sociali e
demografiche -febbraio 2020).
Spesso sono occupate, in nero, in
attività di assistenza a bambini o anziani
e pulizie, collaborazioni domestiche.
Cioè, le donne spesso continuano a
svolgere fuori casa le mansioni
tradizionalmente attribuite loro, ancora
nel 2020, in virtù  di una presunta
maggiore “predisposizione” o
“attitudine”, decisamente molto
comoda per l'universo maschile.
L'occupazione che emancipa, affranca,
specializza,è riservata alle donne che
investono sulla propria formazione e
istruzione, che scelgono percorsi
originali, sempre però con notevole
difficoltà se decidono di diventare
madri, ad esempio. In questi casi,
quando possono permetterselo,
ricorrono ad altre donne per supplire
alla propria assenza da casa.
Inutile dire che le mansioni prettamente
femminili ( cioè considerate tali) sono
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Il lavoro femminile
prima e dopo
la pandemia
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alla Spagna, quello nel quale la
diseguaglianza di genere nella
ripartizione del lavoro familiare si
rivela più accentuata, mentre la Svezia
è lo Stato nel quale il pur persistente
squilibrio risulta più contenuto. “
(Le donne nel mercato del lavoro oggi
Dal soffitto di cristallo alle sabbie
mobili – Centro documentazione
donna. Modena aprile 2015 ).
Si potrebbe dire , senza essere tacciati
di vetero-femminismo, che, nella
quotidianità del nostro sistema sociale,
fondamentalmente patriarcale e per di
più liberista ( e come tale rispondente
a logiche di profitto, competizione,
concorrenza) in cui il lavoro è spesso ,
ai livelli più “ alti” strumento per
l'esercizio del potere(a volte anche ben
miseri poteri, ma sempre allettanti...) la
presenza femminile venga in realtà solo
tollerata. In alcuni casi perfino
formalmente  incoraggiata, come
dimostrano le quote rosa, ma
sottoposta  a condizioni che tendono a
confinare le donne in specifici recinti,
ponendole in  netto svantaggio,
approfittando , ad esempio delle
naturali differenze biologiche ( vedi
l'astensione dal lavoro necessaria per
la maternità che spesso determina
l'esclusione della lavoratrice da percorsi
di ascesa professionale).
La sociologia suggerisce diverse ipotesi
teoriche per spiegare
questo generalizzato
squilibrio, tanto più
evidente nelle società
contemporanee e
nelle realtà urbane.
La più accreditata
sembra essere
quella dell’ideologia
di genere (approccio
culturalista che
postula che donne e

Il lavoro femminile
CONTINUA DA PAG. 30

generalmente meno valorizzate. Negli
ospedali è maggioritaria, rispetto ai
ruoli meno qualificanti , la presenza
femminile. Nel sistema d'istruzione, ai
gradi inferiori, nei servizi educativi per
la prima infanzia,  nelle imprese di
pulizie e ristorazione  le donne sono
impiegate in assoluta preponderanza.
Donne sottopagate, precarie, spesso
senza tutele sindacali ( basti pensare al
magico mondo delle cooperative). Le
donne risentono maggiormente di
condizioni penalizzanti : basso titolo
di studio, età, figli a carico e servizi
disponibili sul territorio.
L'effetto delle misure di prevenzione
del coronavirus, il lockdown, su questo
quadro dell'occupazione femminile è
stato e sarà molto rilevante: molte
donne hanno perso il lavoro, o lo
perderanno, essendo le più
“sacrificabili”. La crisi delle strutture
ricettive, del commercio, delle piccole
imprese colpirà in primo luogo le
lavoratrici più deboli. Molto
importante , per il peggioramento delle
condizioni di vita e di lavoro, è anche
il ricorso allo smart workng.
Quest'ultimo rende molto più difficile
separare tempi e spazi, e lungi dal
facilitare la conciliazione di vita
lavorativa e familiare rischia di
risolversi, per le madri lavoratrici, in
una condizione di sovraccarico
simultaneo di portata rilevante.
“I dati presentati dall'EUROSTAT nel
2006 rivelano che il tempo dedicato
dalle donne italiane al lavoro familiare
è il più alto in assoluto nell'Unione
Europea (5h20' al giorno contro 3h42'
delle svedesi, il più basso), mentre gli
uomini italiani sono quelli che se ne
accollano la quantità minore (1h35'
contro 2h48' degli estoni, i più
impegnati). Il nostro Paese è, insieme

uomini si impegnino nel lavoro
familiare e in quello retribuito con
intensità diversa in base agli
atteggiamenti, alle aspettative e alle
credenze che hanno maturato
relativamente alla divisione dei ruoli e
delle responsabilità fra i sessi). E'
evidente che l'ideologia di genere si
traduce in politiche di welfare diverse,
con una organizzazione del lavoro e dei
servizi che persegua e garantisca  la
parità tra uomini e donne.
Servirebbe una vera rivoluzione
culturale, per creare le condizioni
affinchè  si ripartissero in modo
equilibrato compiti e responsabilità; a
partire da una maggiore determinazione
delle donne nel rivendicare un' equa
divisione del lavoro familiare, alla
predisposizione di  strutture e servizi
di supporto,( asili nido, scuole
dell'infanzia, ecc. )  oltre a contratti di
lavoro più vantaggiosi e più stabili. Una
misura di civiltà, che porterebbe
benefici generalizzati, è sicuramente la
riduzione degli orari di lavoro  a parità
di salario, in modo da garantire  a tutti
la possibilità di gestire tempi e spazi
professionali e personali, di poter
vivere in modo completo le dimensioni
dell'esperienza umana , dal  rapporto
con i figli alla cura dei rapporti sociali
e del proprio arricchimento culturale.
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IL RITORNO A SCUOLA
La scuola italiana ha riaperto gradualmente dopo quasi
sette mesi di chiusura, in un’epoca educativa senza
precedenti. Le denunce e le polemiche su ritardi, errori e
reali difficoltà, che hanno segnato la gestione ministeriale
della ripartenza, non hanno offuscato l’energia e la carica
emotiva che ha animato il nuovo incontro tra studenti e
insegnanti.
Purtroppo molti problemi persistono, a partire da quelli
molto seri sugli organici, restano e inquietano molto anche
i problemi legati alla persistenza e recrudescenza del virus.
Una diffusa ansia, timore, preoccupazione percorrono tante
famiglie e la risalita dell’indice di contagio rende il ritorno
a scuola delicato.
Bisogna mettere nel conto episodi di diffusione del contagio,
con conseguenti interruzioni che potrebbero investire classi
e istituti, per le quali è necessario agire con razionalità e
buon senso, senza criminalizzare il personale, gli alunni, le
famiglie. La scuola dunque è ripartita, tornando ad animare
la società, il suo tessuto partecipativo, la relazione
fondamentale tra le generazioni, il senso profondo di una
democrazia moderna che era stata duramente privata di questa
sua ragione fondativa.
Una ripartenza non priva di una tensione inedita: per la prima
volta dalla sua istituzione, ed è questo il dato più eclatante,
la scuola italiana è stata senza attività didattiche per oltre
sei mesi. Non era accaduto neppure durante le due guerre
mondiali. Mesi confinati in casa, difficoltà economiche e
sociali, lasciano il segno nelle persone, più che mai nei
bambini e negli adolescenti.
Sarebbe grave pensare che basti tornare a scuola dopo una
lunga “vacanza”, come se nulla fosse successo nelle menti
e nelle esperienze dei nostri giovani e che la scuola si debba
oggi occupare solo di recuperi disciplinari e di curricoli
lineari. I nostri alunni e studenti non tornano a scuola solo
con mesi di scuola in meno ma con sette mesi di vita in più,
passata in modi diversi da ogni esperienza precedente. Mesi
nei quali sono diventati altro da quello che erano al 22
febbraio 2020. Sarebbe grave pensare che bastino i protocolli
sanitari da aggiungere al fare scuola come prima.
Ogni scuola, a seguito delle Linee Guida pervenute dal
Ministero dell’Istruzione a fine giugno, ha predisposto un
proprio DVR (documento valutazione rischi) tenendo conto
di diversi fattori necessari, fondamentali e caratteristiche di
quella scuola stessa, è allo stesso tempo importante non
incorrere il rischio di produrre comportamenti isolanti e
didattiche fredde a fronte della domanda di educazione
generativa di serenità, speranza, equità. Vorrebbe dire
sommare un rischio (il contagio) a uno altrettanto grave

problema: il silenzio educativo a fronte di questa inedita
crisi che tocca i nostri alunni, le loro famiglie, i fondamenti
del vivere civile, con una diffusa paura del futuro.
Sul piano pedagogico ci vuole altro. Su questo “altro” si
deve fare una riflessione ed anche un protocollo
pedagogico che risponda al nuovo esistenziale, cognitivo
e sociale che entra nelle nostre aule, e che dia nuove risposte
educative. Solo così il ritorno a scuola si fa parte della
ricostruzione del Paese. Serve un clima educativo con
elevate capacità di includere, creare senso civico, solidarietà.
Ne avrà bisogno il Paese per superare la durissima crisi
sociale indotta dalla pandemia, per affrontare le sfide di un
possibile cambiamento di fondo del suo modello produttivo,
di un futuro in cui il lavoro, grazie anche al rilancio di una
ricerca libera, sia la risorsa fondamentale per un benessere
libero dai miti del liberismo e del consumo senza limiti.
Una seria riflessione pedagogica sia su ciò che in questi
sette mesi è accaduto, sia sulle priorità educative che il
ritorno a scuola richiede.
Abbiamo per lungo tempo sollecitato la politica e la scienza
a costruire regole del ritorno a scuola non solo con
discussioni (a volte bizantine) su mascherine, banchi e
distanziamenti sociali, per quanto mi riguarda il
distanziamento deve essere fisico non sociale, ma con la
pedagogia, per evitare che il ritorno si riducesse a regole di
divieto e vincoli. Ciò non sempre sta accadendo, con il
pericolo di una scuola peggiore di quella di febbraio. È
dunque nei momenti difficili che all’educazione si chiedono
azioni e pensieri nuovi. Per questo tocca a chi a scuola
insegna e lavora, a tutti i livelli, l’impegno di riappropriarsi
di un pensiero pedagogico forte, perché il ritorno a scuola
sia una rinascita, per il bene dei nostri ragazzi e del Paese.
Il protocollo pedagogico si propone invece di individuare
una serie di comportamenti attuabili nell’esercizio della
professione docente, con l’obiettivo di garantire efficacia e
appropriatezza agli interventi di natura didattico/pedagogica.
Sono comportamenti “prescrittivi” in senso
deontologico; esigono la forza dell’etica della
responsabilità. I docenti potrebbero eludere il problema e
trovare consolante rifugio nella attività di pura e semplice
riproduzione delle lezioni frontali. A fronte di questa
possibile deriva, bisogna essere consapevoli che c’è già chi
si candida a sostituire la scuola che si ritrae; un modello di
volontariato sociale e di professionisti del dolore sostitutivo
del ruolo delle istituzioni che già si propone, se necessario,
a coprire il vuoto. Una professionalità che separa l’istruzione

CONTINUA A PAG. 33



anno 36  n. 10 ottobre  2020 lavoroesalute 33

CONTINUA DA PAG. 32

dall’educazione è subalterna ai modelli produttivi dominanti,
destinata al fallimento educativo.
Lo spazio dell’autonomia è leggere i processi del nostro
tempo con una tensione educativa che vada oltre
l’emergenza, perché i giovani di oggi dovranno cambiare
questo mondo solo se svilupperanno curiosità e creatività,
se saranno motivati ad apprendere, a trasformare in meglio
il loro ambiente verso una meta generale: un solo pianeta,
una sola umanità. E allora un protocollo pedagogico non
può venire dall’alto, deve nascere e costruirsi nelle scuole e
deve vedere protagonisti i docenti.
Certo, tutte le figure professionali sono coinvolte nella
gestione della scuola, con ruoli e compiti rilevanti ma il
cuore è la relazione didattico/educativa spetta ai Docenti. I
Dirigenti Scolastici dovrebbero capire e agevolare questi
percorsi anche se sono stati messi duramente alla prova: su
di loro si è scaricata la tensione di una macchina
amministrativa in evidente difficoltà e per questo molto
esigente; su di loro si sono scaricate le attese di genitori
ansiosi e di docenti molto preoccupati per la difficile
gestione del nuovo anno scolastico. Ora è tempo che loro
stessi siano facilitatori di una stagione nuova delle relazioni
educative attraverso il protagonismo dei docenti.
Le indicazioni che mi sento di dare, non sono ricette ma
terreni di lavoro e valori. Non vanno “eseguite” ma
interpretate e calate nel contesto in cui vive l’esperienza
educativa; non esiste una formula per tutte le circostanze e
non esistono soluzioni organizzative valide per tutte le
situazioni: ed è questa la ragione per cui siamo stati
duramente critici contro le soluzioni “uniche” e centraliste.
Importante è qui l’utilizzo del termine “riappropriazione”
come ri-scoperta e valore della professionalità docente
come valore pedagogico che sa utilizzare fino in fondo
competenze e poteri spesso finora scritti sulla carta, per
un’autonomia didattica generatrice e non riproduttiva.
Scrivere e documentare tutto perché è sulla
documentazione che possiamo costruire autoformazione.
Potranno essere utili “amici critici” esterni che aiutino a far
emergere le questioni più delicate e complesse. Devono
essere persone di fiducia e senza ruoli istituzionali. Persone
capaci di fare formazione. Bisogna soprattutto evitare l’errore
di consegnare a un ipotetico “esperto” esterno la soluzione
dei problemi educativi. In sostanza, esperienze di una
nuova dimensione cooperativa del lavoro. Il
distanziamento ha allontanato le persone.

IL RITORNO A SCUOLA

Il primo obiettivo da realizzare è riaprire una
comunicazione, iniziare dall’ascolto. L’ascolto dei racconti,
dei vissuti, delle paure, delle emozioni, quelle degli adulti e
quelle degli studenti. Bisogna recuperare le relazioni, oltre
ai debiti scolastici. Troppo spesso è il mondo adulto ad avere
debiti verso i nostri studenti. Tocca a noi restituire senso e
valore alla relazione educativa. La scuola vive del progetto
dei suoi attori. Autonomia didattica come responsabilità di
presenza politica sul territorio e come autodeterminazione
dell’organizzazione del lavoro che dialoga e interagisce con
l’intera comunità di vita dei nostri bambini e ragazzi, dagli
enti locali, all’associazionismo, alla cultura, per restituire/
costruire un rapporto vivo nel territorio a favore di una vita
educativa con azioni integrate, piene e aperte per tutti, a
partire da chi ha sofferto di più il confinamento e la chiusura
delle scuole.
La scuola è entrata nelle case nel corso della pandemia per
tentare di contenere gli effetti della distanza imposta; ora
quelle case non vanno abbandonate e va valorizzata la
riscoperta del valore della vicinanza, della prossimità. Dopo
anni di reciproca diffidenza, estraneità, spesso conflittualità,
si può aprire una nuova stagione di rapporto tra scuola e
famiglie. Un capitolo nuovo, tutto da scrivere ma
fondamentale per riaprire, anche da questo versante, una
nuova stagione partecipativa intorno alla scuola. E
certamente una attenzione educativa e pedagogica specifica
va rivolta ai giovani, a quella generazione di millennials
che prima della pandemia era scesa nelle piazze di tutto il
mondo per chiedere con forza un cambiamento radicale del
modello produttivo che sta portando il pianeta a una
condizione drammatica.
Questa generazione, nella distanza forzata e nella reclusione
in casa, ha vissuto una esperienza molto intensa che non ha
precedenti sia sul piano cognitivo-relazionale, sia sul piano
clinico. L’attività didatttico/educativa non può ignorare
questa esperienza di vita e deve farne occasione di riflessione
e apprendimento. I vissuti dei giovani, le loro storie,
riflessioni, emozioni, devono essere parte viva della didattica
della ripartenza e del lavoro di gruppo in cui ogni studente
può riconoscersi e aprirsi all’altro.
Il Covid-19 può diventare, anche dal punto di vista
interdisciplinare, un’opportunità di studio e di conoscenza
per approfondire le cause che hanno prodotto la pandemia e
la nuova condizione umana e antropologica del nostro
tempo, sulla quale questi giovani hanno aperto un nuovo
capitolo della partecipazione dal basso. Con la parola
scaffolding, introdotta da Jerome Bruner negli anni 70 in
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Si tratta inoltre di evitare di considerare il cosiddetto
“recupero” come ripetizione, favorendo invece pratiche di
didattiche attive e alternative, favorendo il peer to peer tra
ragazzi, pratiche di esperienze cooperative, pratiche di
ricerca-azione a partire dai potenziali di ognuno. Il contrasto
alla povertà educativa obbliga a nuovi rapporti con il
territorio, le famiglie, gli attori sociali. Rischiamo altrimenti
che il ritorno a scuola accentui il disagio e non sappia
costruire pratiche nuove orizzontali e solidali. Nel tentativo
di limitare i danni della forzata lontananza imposta dal
Covid-19, una parte significativa di docenti ha utilizzato
diversi strumenti e tecniche per ricostruire frammenti di
vicinanza con gli alunni. Un impegno generoso, inedito e
sovente anche faticoso perché migliaia di docenti hanno fatto
esperienza, per la prima volta, con l’uso della comunicazione
a distanza. La strumentale enfatizzazione ministeriale, tesa
quasi ad assicurare l’opinione pubblica sul regolare
proseguimento delle attività didattiche, ha determinato
l’esplosione di un conflitto tra la “DAD” e la didattica in
presenza, caricato ben presto di significati ideologici
fuorvianti.
Questo conflitto va superato di scatto, avendo chiari alcuni
essenziali riferimenti:
1. Durante la sospensione delle attività didattiche a scuola,
il luogo dell’apprendimento possibile si è trasferito nelle
case. Abbiamo avuto mesi di istruzione a distanza, la DAD,
seguita a distanza consegnando nelle case e nelle famiglie
l’attività formativa, tutte le diseguaglianze di contesto hanno
ripreso il sopravvento perché è venuto a mancare quel luogo,
chiamato scuola/aula, in cui tutte le diversità si ritrovano
fisicamente in un unico reale ambiente condiviso, per
apprendere. Per questa ragione e non solo perché la didattica
è fatta di “materia”, relazione, corporeità, socialità fisica, la
didattica in presenza e la scuola pubblica sono insostituibili.
2. Anche la didattica in presenza può essere tuttavia direttiva,
ripetitiva, passivamente trasmissiva. È contro questo tipo
di scuola, con o senza l’uso di nuove tecnologie, che da
decenni vive un movimento, di cui noi siamo parte, per il
rinnovamento della qualità dell’insegnamento e della
costruzione del pensiero critico: tecniche, metodologie,
strumenti, organizzazione della didattica.
3. L’innovazione tecnologica non è la “DAD”; è un
fenomeno molto complesso che segna e segnerà sempre di
più la vita delle persone nel mondo del lavoro, della
conoscenza, delle relazioni. È il nuovo ambiente in cui
crescono le nuove generazioni e la scuola non può chiamarsi
fuori da una riflessione profonda, e in primo luogo,

CONTINUA A PAG. 35

CONTINUA DA PAG. 33

pedagogia, si intende una relazione educatore/alunno-
studente come funzione d’aiuto nella quale l’insegnante
agisce come soggetto di supporto che affianca ma non
precede l’agire del bambino e del ragazzo in azione.
Scaffolding si potrebbe tradurre come relazione d’appoggio
centrata sull’empatia, di cui l’alunno si serve e che sente
come amica senza forzature. Non è lontana dall’idea di Lev
Vygotskij sulla zona di sviluppo prossimale, in cui
l’insegnante “aiuta” l’alunno a svilupparsi secondo le sue
potenzialità. E può essere detta con don Milani nel suo
celebre “I CARE”. Si tratta quindi di sviluppare a fondo il
protagonismo degli alunni/studenti avendo cura di essere
un loro appoggio sicuro, sereno e autorevole.
Non un assistenzialismo compassionevole ma
accompagnamento adulto, solido a sviluppare e confrontare
stati d’animo, opinioni, paure e desideri. Si tratta di costruire
una “sicurezza delle relazioni” per non subire solo la
“sicurezza dei divieti sanitari”. È evidente, a proposito, che
un insegnante timoroso rischia di trasmettere ansie che
possono accentuare l’insicurezza emotiva e cognitiva. Per
questi comportamenti d’aiuto non servono psicologi o
specialisti ma un insegnante solido, sereno, maturo che
comprende le ansie ma non le accentua, anzi ne fa tema di
dialogo razionale e costruttivo. È umano dire che questa
funzione educativa sarà difficile anche per gli adulti, vista
l’epoca così complicata, ma è elemento strutturale di un
ritorno a scuola che produca relazionalità, buon senso,
stimoli che consolidino l’autostima dei ragazzi e il maggiore
possibile senso della realtà. Va quindi favorita l’acquisizione
di comportamenti resilienti, sia nei docenti che negli studenti,
nelle diverse età della scuola. La resilienza ha spesso bisogno
di ironia, di realismo e insieme di creatività. I gruppi di
riflessione tra docenti possono essere d’aiuto reciproco per
coltivare un clima fiducioso e sereno, per condividere le
difficoltà e superare insieme il rischio della solitudine
educativa. Una comunità di auto-aiuto necessaria per tutti.
Il distanziamento fisico non può diventare distanziamento
relazionale.
Promuovere consapevolezze è oggi più importante che
aridamente valutare in scale. Riappropriazione di pratiche
inclusive efficaci. L’epoca del confinamento ha accentuato
le differenze tra alunni e studenti. Quelli con disabilità e
con disagio sociale hanno pagato più di tutti. I rischi di
aumento della povertà educativa sono elevati. Questione
centrale del ritorno a scuola sarà dunque attivare una nuova
sfida inclusiva, con tutti i mezzi possibili, che eviti
l’ulteriore isolamento degli alunni.
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pedagogica, sul senso delle trasformazioni in atto. Del resto
non è la prima volta che la scuola è chiamata a misurarsi
con la modernità: è già successo, con l’avvento della stampa,
della radio, della televisione.
La scuola non deve essere subalterna alla modernità ma
neppure estraniarsi da essa: deve farci i conti con
consapevolezza Riappropriazione del territorio. Il primo
ambiente è naturalmente proprio quello della scuola in cui
si lavora. Oggi quelle aule, quei locali, quegli spazi, hanno
bisogno di uno sguardo diverso. Vanno rivisti e pensati come
spazi di incontro, di relazione, di vita “sicura” per docenti,
studenti, personale ATA. Luoghi da rendere non solo sicuri
facendo una diagnosi attenta e documentata dei lavori più
urgenti da segnalare alle autorità locali per quegli interventi
che abbiamo indicato di “edilizia leggera”, ma sono anche
luoghi da abbellire con idee scaturite dai ragazzi per fermare
la memoria di questa stagione così straordinaria della vita
della scuola e delle persone. L’ambiente non è il contenitore
anonimo dell’azione formativa, ne è parte costitutiva e
importante. Il senso di appartenenza è fatto di materia, di
cose, oggetti, colori, insieme a riti, simboli, azioni condivise.
Anche per questo, nei mesi scorsi, abbiamo sostenuto che
uno schermo acceso non basta. Insegnanti, dirigenti, cittadini,
sindaci possono dare vita a patti di comunità in cui definire
gli spazi pubblici, gli edifici, le strutture (biblioteche, sale
cinematografiche, palestre, ecc.), le persone, oltre al
personale della scuola, volontariamente impegnato in
progetti di riapertura e arricchimento dei percorsi di
apprendimento. Alcuni di questi spazi possono trasformarsi
in aule permanenti di cultura e apprendimento (pensiamo
alle biblioteche e ai musei, per fare un esempio). Anche
luoghi di progettazione di percorsi di apprendimento in cui
incrociamo figure diverse e associazioni di volontariato ma
con una regia della scuola che deve sempre avere chiaro il
percorso didattico e formativo da realizzare, documentare,
valutare.
Negli anni 70-80, questa dimensione del territorio educativo
era un fatto ordinario prima che il liberismo distruggesse
questa dimensione del welfare in nome delle
esternalizzazioni, delle privatizzazioni, del privato è bello.
L’assenza di un modello di governo territoriale della scuola
ha contribuito negli anni a moltiplicare i dislivelli e le
diseguaglianze territoriali che incidono nel destino delle
nuove generazioni. Ripensare il modello di gestione
partecipativa della scuola è determinante, sia in senso
amministrativo, sia in senso politico/pedagogico.
Il distanziamento, quello ben più radicale di quello imposto
dal Covid-19, era già tra noi da alcuni anni, con il suo carico
di produzione di diffidenza, rancore, ostilità, violenza
implicita e insofferenza verso ogni forma di integrazione.
L’autonomia come produzione di comunità e socialità
diventa il terreno privilegiato della scuola che riparte con
un curricolo che non sta più soltanto nelle aule ma esce
nelle vie e nelle piazze per diventare un curricolo aperto:
storia delle strutture sanitarie del territorio, dei luoghi di
incontro e relazione, la cultura prodotta dal territorio:
biblioteche, associazioni di volontariato, musei, laboratori
artigianali, aziende. Un curricolo oltre le “materie” in cui le
discipline si integrano in una cornice di indagine e studio
condivisa, programmata e valutata da tutti i docenti. Ma c’è
di più: attraverso questo impegno educativo, cognitivo e
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sociale della scuola i bambini e i ragazzi possono farsi
proposta di idee e azioni per migliorare la qualità della vita
del proprio territorio per tutti i cittadini.
Una scuola che produce idee, non solo riproduttiva di quelle
adulte. Un nuovo paesaggio didattico e un nuovo modello
di gestione territoriale per un apprendimento ricco di
potenzialità. Agli adulti, attori responsabili di questa
costruzione sociale, la capacità di ideare e promuovere riti
e simboli in grado di dare anima alle nuove dimensioni
dell’apprendimento. Di quale scuola avremo bisogno per
realizzare e consolidare obiettivi e percorsi tanto innovativi?
Certamente di una scuola al centro di una politica che guardi
almeno al prossimo decennio; che possa contare su un
investimento forte in qualità: qualità delle strutture e qualità
di tutti gli operatori della scuola. Una scuola che potrà
affrontare questa sfida solo se potrà contare sul contributo
delle istituzioni europee. Perché la scuola, per concorrere
alla costruzione di un’Europa sostenuta da un forte consenso
popolare, ha bisogno che l’Europa non si limiti solo a
importanti “raccomandazioni” ma sia capace di erogare
risorse e produrre politiche per l’istruzione di milioni di
giovani. Non c’è futuro per l’Europa se non sarà capace di
scommettere sulla crescita culturale e scientifica dei suoi
giovani. Il ritorno a scuola dopo questi sette mesi difficili
diventa quindi anche una sfida culturale e pedagogica a
ripensare e reinventare l’organizzazione, la didattica e le sue
professioni. Dal basso e sul campo, per una nuova teoria e
pratica rimasta in sospeso da lungo tempo.
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Manifesto del
caregiver familiare
1) Siamo donne e uomini, italiani di ogni età, che si
occupano, per libera scelta o per necessità, di persone loro
care non autosufficienti a qualunque titolo. Siamo quelli
che vengono chiamati “caregiver familiari”.
2) Caregiver, perché un termine italiano non esiste: l’unico
testo di legge che ci menziona esplicitamente [Legge 205/
17, comma 255, N.d.R.] si riferisce a noi in questo modo:
«[…] si definisce caregiver familiare la persona che assiste
e si prende cura del coniuge, dell’altra parte dell’unione
civile tra persone dello stesso sesso o del convivente di fatto
[…], di un familiare o di un affine entro il secondo grado,
ovvero, nei soli casi indicati dall’articolo 33, comma 3, della
legge 5 febbraio 1992, n. 104, di un familiare entro il terzo
grado che, a causa di malattia, infermità o disabilità, anche
croniche o degenerative non sia autosufficiente e in grado
di prendersi cura di sé, sia riconosciuto invalido in quanto
bisognoso di assistenza globale e continua di lunga durata
ai sensi  dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio
1992, n. 104, o sia titolare di indennità di accompagnamento
ai sensi della legge 11 febbraio 1980, n. 18».
3) Siamo orgogliosi e consapevoli dell’unicità e
dell’originalità di ciascuna delle nostre situazioni, e non
sentiamo il bisogno ideologico di riconoscerci a tutti i costi
in una definizione prestabilita. Ma rivendichiamo che nella
definizione giuridica che ci riguarda sia attestata e
riconosciuta la dimensione pubblica e sociale del ruolo che
svolgiamo, ciascuno all’interno del proprio contesto.
Talmente evidente che, in caso di nostra rinuncia o
scomparsa, del medesimo ruolo è immediatamente chiamato
a farsi carico il sistema pubblico.
4) Il riconoscimento nel diritto del nostro ruolo sociale e
collettivo è il primo indispensabile passo perché la dignità
del caregiver sia affermata e tutelata in ogni sede.
5)  Già oggi il caregiver familiare è chiamato, nella gestione
quotidiana di una situazione di non autosufficienza cronica
della persona di cui si prende cura, a svolgere attività di:
assistenza alla persona; assistenza sanitaria, infermieristica,
fisioterapica; sostegno psicologico; attività burocratiche,
fiscali e previdenziali varie.
Inoltre è chiamato a fungere da cerniera tra la persona non
autosufficiente e le strutture sanitarie e sociali. Il tutto a
tempo indefinito.
6) Con l’affermarsi degli orientamenti sempre più marcati
verso l’assistenza domiciliare, è chiaro che il ruolo del
caregiver risulterà ancora maggiormente determinante, fino
a diventare insostituibile per il funzionamento della
complessa rete di rapporti di cura, di terapie e di assistenza
costruito intorno alla persona presa in carico dal sistema,
ma mantenuta in casa.
7)  Noi non abbiamo timore di questa crescente
responsabilizzazione di fatto, né dei volumi di lavoro e di
stress aggiuntivi che ne potranno derivare, ma esigiamo che
entrambe le cose (responsabilità e lavoro) vengano
riconosciute ufficialmente e valorizzate da tutti i soggetti
coinvolti e dal sistema nel suo complesso.
8) Richiediamo con forza che la nostra non sia considerata
come una “posizione di fragilità” su cui chinarsi con un
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intervento di sostegno aleatorio, quanto come una posizione
di lavoro effettivo, svolto a vantaggio dell’assisitito e
contemporaneamente della collettività, a cui sottraiamo un
problema e una fonte di costi estremamente rilevante.
9) La nostra attività, dunque, non va “sostenuta” con il
capitolo dei sussidi alle fasce deboli, ma va riconosciuta
contrattualmente, regolarizzata, normata e retribuita come
qualsiasi altra attività lavorativa. Ad essa vanno riconosciuti
i diritti base di tutti gli altri lavoratori: retribuzione,
contribuzione, normativa previdenziale e antinfortunistica.
Con l’avvertenza che si tratta di lavoro usurante, e con gli
opportuni accorgimenti da intraprendersi a tutela della
specifica situazione.
10) Rivendichiamo che le somme versate a tale titolo, come
accade per ogni altra voce retributiva, siano completamente
svincolate da forme di verifica sul livello del patrimonio
esistente; non è che un qualsiasi altro lavoratore venga
retribuito solo se entro certe fasce dell’indice ISEE.
Parimenti, la nostra attività va retribuita in quanto tale, senza
essere soggetta ad alcun vincolo patrimoniale e/o reddituale.
Cosa che lede i diritti costituzionali di uguaglianza dei
cittadini di fronte alla legge e del lavoro come principio
fondante della Repubblica.
11) Vogliamo essere parte in causa nella riorganizzazione
dei servizi di assistenza sanitaria e sociale del sistema. Non
può esistere né funzionare alcuna rete di domiciliarità, se si
prescinde dal caregiver. Offriamo la nostra disponibilità a
portare la nostra esperienza insostituibile nella gestione
quotidiana domestica della persona con non autosufficienza
cronica agli altri soggetti coinvolti: medici, infermieri,
fisioterapisti, psicologi. Offriamo la nostra disponibilità a
fungere da coordinatori tra il settore del Volontariato e quello
delle Istituzioni, troppo spesso frammentati e andanti
ciascuno per suo conto.
12) Ci offriamo di essere promotori di una campagna di
sensibilizzazione culturale tra la popolazione, gli enti, le
strutture sanitarie, sociali e politiche, perché la mentalità
cambi e si possa pian piano affermare una cultura nuova
della assistenza familiare.
Ci diciamo disposti da subito a collaborare con tutti e a
formarci laddove dovremmo essere formati “
professionalmente” al nostro compito.
13) Riassumendo chiediamo con vigore:
° Riconoscimento legale.
° Retribuzione lavorativa e diritti connessi.
° Rappresentatività in ogni sede programmatica, decisionale
e operativa.

Per ulteriori informazioni
e approfondimenti: gilocare@hotmail.com
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Ma il danno più grave, oltre che sui corpi, si consuma sulla
psiche di queste donne. Nel libro si racconta di una clinica
psichiatrica di Iasi in Romania, in cui pare che su 3000 pazienti
ricoverati in un anno per depressione, circa 150 fossero persone
di ritorno dell’Italia, dove erano venute a cercare lavoro. Da
qui la “sindrome Italia” (cosi e’ stata battezzata in Romania) , il
mal di vivere che attanaglia migliaia di donne moldave, rumene,
ucraine, che hanno vissuto il dramma del “badantato”
all’italiana, per tornare nei propri paesi d’origine e misurare
lacerazioni familiari altrettanto terribili.
Più che una malattia, la sindrome Italia è un fenomeno medico
sociale, spiega Petronela Nechita, primaria psichiatra della
clinica di Iasi in Romania: “c’entrano la mancanza prolungata
di sonno, il distacco dalla famiglia, l’aver delegato la maternità
ai nonni, mariti, vicini di casa… (pag. 56)
Sara Manzoli è stata abile a cucire insieme le voci di questo
“collettivo” di badanti modenesi. Queste donne che raccontano
se stesse non sono il prodotto di interviste sociologiche o
giornalistiche, bensì di un tenace lavoro politico di ascolto,
messa in relazione, organizzazione. E’ questo lavoro –
immaginiamo lungo e faticoso – che permette alla parola
finalmente liberata, di esprimersi con lucidità, consapevolezza,
senza autocompatimenti: la presa di coscienza, da parte di queste
donne, di non essere vittime del destino ma di un meccanismo
costituito, di un rapporto di sfruttamento, di un modello da
cambiare. E questa comprensione è il primo passo verso
l’emancipazione.
Una nota di merito anche a Sensibili alle Foglie, che nel 2020
festeggia trent’anni di indagine sociale, di libri e di buona
letteratura, presidiando orgogliosamente i bordi sfrangiati e
inascoltati della società. Ricercare, studiare, pubblicare e dare
voce a chi non ha voce: quale compleanno può essere più utile
e degno?

Giovanni Iozzoli

1/10/2020 https://www.carmillaonline.com

Cantiere di socioanalisi narrativa svolto
con un gruppo di badanti
Mi devi credere!
Quando si parla del lavoro “neo-servile”, viene naturale
pensare ai raccoglitori agricoli, al caporalato, alle mille forme
di precarizzazione selvaggia che innervano oggi la circolazione
di valore e merci. Raramente pensiamo che queste forme
salariate – che fondono servitù arcaiche e modernità biopolitica
– le incrociamo ogni giorno nella nostra sfera di prossimità,
nei nostri condomini, spesso negli appartamenti delle nostre
famiglie. Cos’altro rappresenta la funzione della “badante”, se
non una figura iper-atipica di lavoro salariato in cui tutte le
caratteristiche del moderno rapporto di lavoro – compenso,
orario, definizione della prestazione, contrattazione – subiscono
una torsione potentissima “all’indietro”, verso forme di
sottomissione che appartengono ad un orizzonte
apparentemente remoto? Elementi di un passato servile,
conficcati dentro una situazione di modernità liquida dei
rapporti: il risultato è un carico di sfruttamento e sofferenza
sociale enorme, subito da donne, prevalentemente non giovani
e straniere.
A dare voce a questo magma nascosto ha pensato il cantiere di
socioanalisi narrativa, organizzato a Modena da Sara Manzoli,
operatrice sociale e attivista. Il metodo, ormai storicamente
consolidato da Sensibili alle Foglie, è quello di raccogliere e
valorizzare il “racconto” orale dei protagonisti, nella sua
immediatezza, senza filtri o mediazioni ; per poi usare questo
materiale “grezzo”, questa polifonia soggettiva, allo scopo di
far emergere il ”dispositivo” generale e astratto – il rapporto
sociale, economico, di potere – che sta dietro quella sofferenza.
In questo modo la sociologia critica non si de-umanizza, non
diventa analisi o statistica, ma vissuto, biografie, esperienza e
potenziale trasformativo.
È una lettura dura, a tratti opprimente, quella di queste
testimonianze. E l’aspetto forse più inquietante, e’ la terribile
realtà della microfisica dello sfruttamento: quel meccanismo
perverso in cui sono le famiglie, spesso quelle con meno mezzi,
a esercitare e pretendere da queste lavoratrici una sottomissione
irragionevole, nel lavoro, nelle condizioni, nei tempi di vita,
persino nella sfera più intima. In controluce, questi frammenti
di vita “badante” raccontano di un paese che cerca di scaricare
su lavoratrici povere e ricattabili, gli enormi costi sociali e
umani della non autosufficienza.
Umiliazioni, estensione praticamente illimitata degli orari,
mancato rispetto del riposo, della salute, della dignità umana
di queste donne, viste “dagli utenti” come macchine di assistenza
per anziani che non hanno più tempo e voglia di curare;
l’accanimento dei “padroni domestici” (il più delle volte figli e
figlie di assistiti) contro le badanti, non è fortunatamente la
regola, ma la fluidità del rapporto che si instaura tra il
committente – la famiglia – e la badante, apre le porte ad ogni
angheria, ad ogni abuso, ad ogni “eccedenza” nelle richieste
delle famiglie. È un lavoro in cui il terreno della prestazione è
la nuda vita stessa: quella dell’assistito, ma anche quella
dell’operatrice, quella dei familiari che l’hanno assunta, quella
degli intermediari che campano sul lavoro altrui. Dentro questa
crucialità esistenziale, di vita e di destini, ogni genere di tensione
cova ed esplode.
Le badanti, soprattutto quelle che vivono in ospitalità, sono in
una condizione di subordinazione totale, sottoposte ad una
pressione delle famiglie che, a loro volta, sono costrette  alle
cure del servizio sanitario pubblico

Sara Manzoli (a cura di), Mi devi
credere! Cantiere di socioanalisi
narrativa svolto con un gruppo di
badanti, Sensibili alle foglie,
Roma, 2020, pp. 96, € 13,00
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Nonostante il blocco economico dei paesi
occidentali che grava sulla sua economia
e sul suo stato sociale, Cuba è in grado di
fornire,  grazie  al  soc ialismo,
quell’approccio umanistico al diritto alla
salute  garantendo p iù  d i  50mila
professionisti all’estero, migliaia di borse
studio a studenti di tutto il mondo e
interventi chirurgici che si distinguono
per materiali e attrezzature.

Cuba esporta
il modello

umanistico di
sanità nel mondo

Cuba ha sempre dato, nel
corso della sua storia
rivoluzionaria, priorità al
diritto alla salute e alla sanità
come diritto umano
inalienabile del popolo,
pensato per garantire le
condizioni necessarie per
offrire a tutti servizi gratuiti e
ti ottima qualità. Prima del
trionfo della Rivoluzione
cubana, avvenuta l’1 gennaio
1959, sull’isola vi erano 6.250
medici, di cui circa la metà ha
lasciato il Paese dopo quella
data. Più del 63,2% di quelli
esistenti si trovavano a
L’Avana, dove ospedali
pubblici, cliniche private e
centri sanitari erano accessibili
solo a chi poteva
permetterselo. Durante tutti i
60 anni della Rivoluzione
Cubana, il personale sanitario
ha avuto un alto livello di
formazione tecnico-scientifica
dando priorità allo sviluppo
della salute, alla formazione di
professionisti, alla ricerca
scientifica, allo sviluppo di
vaccini e all’eradicazione di
malattie endemiche prima del
1959. Tutto iniziò il 23
maggio 1963 quando il primo
gruppo di medici
internazionalisti cubani partì
per l’Algeria. Questo è stato
l’inizio della prima missione ufficiale di solidarietà medica
cubana nella storia della Rivoluzione. Tuttavia, prima di
quella data, nel 1960, i medici cubani hanno aiutato la
popolazione cilena dopo uno dei più grandi terremoti mai
registrati.
Tra gli anni Sessanta e gli anni Ottanta, questo aiuto è stato
inteso come una “missione internazionalista” basata sul
principio di solidarietà, comprendendo altri settori scientifici
e professionali, con il fine di contribuire alla liberazione e
allo sviluppo dei popoli. L’operato di Cuba nei cosiddetti
“Paesi del Terzo Mondo”, non si può essere paragonato alle
operazioni delle grandi potenze del mondo nei vari paesi
che, coperte da “azioni umanitarie”, hanno invece aperto
strade a favore delle proprie economie. Cuba, dagli aiuti
umanitari, non ha mai guadagnato nulla e il livello di
collaborazione, che è stata in grado di mantenere, è stato
principalmente libero o condiviso.
Bisognerà aspettare gli anni Novanta con la disintegrazione
dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche
(URSS), la scomparsa del Campo Socialista (il principale
mercato di Cuba) e l’inizio del cosiddetto Periodo Speciale,
in cui l’economia cubana sarà fortemente scossa.
Questa situazione ha portato alla nascita di una nuova forma
di collaborazione: l’Assistenza Tecnica Compensata o
Contratto Diretto, la cui essenza è quella di stabilire un
accordo in base al quale il medico assunto riceve un
compenso per le prestazioni rese e, d’altra parte, un
contributo al Sistema Sanitario Nazionale che permette di

mantenere il resto della
collaborazione medica, che, a
causa  della situazione
economica esistente, il Paese
non poteva assumere.
Alla fine degli anni Novanta si
sono verificati eventi naturali
in America Centrale e nei
Caraibi come gli uragani
George e Mitch che hanno
cambiato tutto ciò che era stato
fatto fino a quel momento. La
modalità della Missione
Internazionalista è diminuita,
l’Assistenza Tecnica
Compensata è stata
gradualmente ridotta e il
Programma Sanitario
Integrato (PIS) è apparso il 3
novembre 1998, inizialmente
in America Centrale e nei
Caraibi e successivamente
esteso all’Africa e al Pacifico.
Durante questo periodo, la
Scuola Latinoamericana di
Medicina (ELAM) è stata
creata come elemento
fondamentale di continuità e
sostenibilità di questo
Programma. Per quanto
riguarda gli stranieri che
studiano a Cuba, il governo ha
creato le condizioni di vita
necessarie per garantire che il
loro processo di formazione
sia il più completo possibile.
A tutti i borsisti sono garantiti

alloggio, cibo, servizi sanitari, materiali, strutture educative
e tutte le attrezzature didattiche e amministrative necessarie.
La cooperazione di Cuba si è sviluppata sul principio della
condivisione di ciò che ha, distinguendosi per la natura
volontaria dei cooperatori, che in nessun caso sono costretti
a viaggiare. Una volta presa la decisione e arrivati a
destinazione, una delle principali preoccupazioni del
governo cubano è stata la generazione di condizioni di vita
professionali, tecniche e dignitose per ciascuno dei suoi
collaboratori che lasciano il Paese. I periodi di soggiorno
sono di due anni con vacanze annuali. Il programma include
il mantenimento della loro posizione lavorativa a Cuba,
l’assistenza economica supplementare alla loro famiglia e
il mantenimento del loro stipendio pieno a Cuba, così come
un importante riconoscimento del loro lavoro a livello
sociale. In termini monetari, l’operatore umanitario cubano
nel Paese in cui lavora riceve uno stipendio economico che
serve a coprire i suoi bisogni durante il suo soggiorno. In
alcuni casi, nel Paese ricevente, il governo si assume parte
del loro mantenimento su base condivisa.
Uno degli esempi più importanti di collaborazione medica
a Cuba è stata la creazione del Contingente Internazionale
Henry Reeve di Medici Specializzati in Situazioni di Disastro
e Gravi Epidemie. Questo Contingente è stato creato da Fidel
Castro nel 2005, con l’intento di assistere le vittime
dell’uragano Katrina negli Stati Uniti. Gli aiuti medici
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cubani non hanno mai raggiunto la destinazione proposta,
poiché il presidente George W. Bush non ha dato loro il
permesso di entrare. La tragedia ha causato più di 1.800
morti. Un anno dopo Bush dichiarò: “Il mio governo non è
stato all’altezza delle sue responsabilità”.
Da allora, le Brigate Internazionali Henry Reeve sono
intervenute in caso di terremoti come in Pakistan nel 2005,
in Indonesia nel 2006, in Perù nel 2007, in Cina nel 2008,
ad Haiti e in Cile nel 2010, in Nepal nel 2015, in Ecuador
nel 2016; in caso di forti piogge come in Guatemala nel
2005, in Bolivia nel 2006, in Messico nel 2007, in El
Salvador in 2009, in Cile nel 2015, in Venezuela nel 2015;
in caso di emergenze mediche di colera ad Haiti nel 2010,
di ebola in Sierra Leone, in Guinea, in Liberia nel 2014; e
uragani in Repubblica Dominicana nel 2015, in Isole Figi
nel 2016, in Haiti nel 2016. Bisognerà poi aspettare
quest’anno con l’aiuto umanitario offerto all’Italia e ad altri
Paesi per sconfiggere il Coronavirus.
Cuba ha assunto una responsabilità economica condivisa,
soprattutto per quanto riguarda l’accompagnamento medico,
con il Venezuela e il Brasile (durante i governi del Partito
dei Lavoratori). In aree specifiche, ha firmato accordi di
cofinanziamento per promuovere piani o accompagnamento,
come l’emergenza Ebola in Africa, o l’attenzione alle
emergenze ad Haiti, tra gli altri.
Da questa storia iniziò una lunga lotta contro le malattie
partendo da una cifra di 22.670.965 pesos per finanziare la
salute della popolazione. Queste cifre sono aumentate nel
tempo, arrivando nel 2019 ad uno stanziamento di
10.662.200.000 pesos e, nel 2020 a 12.740.000.000.000
pesos equivalenti a 530 milioni di dollari. Questo
rappresenta il 28% del budget totale e, insieme a quello
destinato all’istruzione, ne rappresenta oltre il 50%.
Il finanziamento di quest’anno consentirà di fornire oltre
200 milioni di consulenze mediche e servirà anche a
garantire i servizi medici forniti negli ospedali e negli istituti,
nonché l’assistenza sanitaria di base. Inoltre, fornirà la
copertura finanziaria per 1,4 milioni di ricoveri ospedalieri
e i medicinali necessari (Portale, 2019). Questo, ovviamente,
si deve aggiungere ai costi della pandemia di Covid-19,

Cuba esporta il modello umanistico
di sanità nel mondo

un’emergenza sanitaria che ha scosso il mondo e Cuba stessa,
la quale nel frattempo si è fatta pioniera nella lotta contro
di essa in molti altri Paesi.
Nel corso del 2019, 8.098 nuovi professionisti si sono
laureati nelle diverse carriere nelle Scienze Mediche,
portando Cuba ad avere più di 100.000 medici attivi, che è
la cifra più alta della storia e una delle prime al mondo, con
il rapporto di 9 medici per mille abitanti: quasi 20.000
stomatologi, più di 80.000 laureati in infermieristica, 150
ospedali, 450 policlinici, quasi 11.000 studi medici, 13
università mediche, quasi 90.000 studenti, 30.000 specialisti
della formazione e più di 35mila studenti stranieri
provenienti da 141 Paesi che hanno conseguito la laurea
presso le università cubane (Portale, 2019).
Solo nel 2019 sono stati effettuati oltre 89 milioni di
consulti a livello di assistenza sanitaria di base e 1.199.000
interventi chirurgici. Nel 2019 è stata garantita una copertura
vaccinale di oltre il 98%, che ha permesso di proteggere la
popolazione infantile da 13 malattie, mentre 14 malattie
infettive sono state eliminate. Altri nove non costituiscono
problemi di salute, in quanto le loro percentuali sono
inferiori allo 0,1 per 100.000 abitanti. La mortalità
prematura nella popolazione al di sotto dei 60 anni di età a
causa di malattie cardiache, malattie cerebrovascolari e
diabete mellito è stata ridotta. Ci sono 37 unità scientifiche,
tecnologiche e di innovazione nel Paese, 1.500 progetti di
ricerca, 153 studi clinici e 8 vaccini prodotti a livello
nazionale.
Nonostante il blocco economico dei paesi occidentali che
grava sulla sua economia e sul suo stato sociale, Cuba è in
grado di fornire, grazie al socialismo, quell’approccio
umanistico al diritto alla salute garantendo più di 50mila
professionisti all’estero, migliaia di borse studio a studenti
di tutto il mondo e interventi chirurgici che si distinguono
per materiali e attrezzature. Tutto questo rappresenta una
spesa straordinaria per il governo cubano, ma ciò che ci
insegna è che le democrazie socialiste oggi riescono a
sostenere progetti che le democrazie liberali non sono in
grado di fornire e soprattutto garantire. Cuba è ancora oggi,
nonostante le difficoltà, un moto regolativo che porta ad
affermare che, ancora oggi “un altro mondo è possibile”.

Lorenzo Poli

19/9/2020 https://www.pressenza.com

http://razonesdecuba.cu/los-medicos-cubanos-en-cuba-
y-el-mundo/
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Da mesi una violenta guerra civile che rischia di
trasformarsi in genocidio sta insanguinando il Camerun, in
un’escalation di uccisioni, incarcerazioni arbitrarie, stupri
di massa, mutilazioni e sequestri di persona nelle province
anglofone.
I dati sulle vittime si rincorrono da mesi, mentre Maurice
Kamto, portavoce del partito di opposizione  “The
Movement for the Rebirth of Camerun” dalla sua residenza
sorvegliata dove viene controllato a vista, accusa apertamente
il regime dittatoriale del Presidente Paul Biya – che, lo
ricordo, governa il Paese da ben 38 anni - di essere il
responsabile dei gravi accadimenti che sconvolgono lo Stato
centrafricano.
Intanto il regime sta procedendo con arresti abitazione per
abitazione, con l’intento di soffocare ogni manifestazione
prima del cambio della costituzione per imporre un vice
Presidente che andrebbe a sostituire quello in carica. Biya
pare sia gravamento malato ed è scomparso dalla scena da 6
mesi.
Nel frattempo l’opposizione ha annunciato una
manifestazione permanente su tutto il territorio nazionale.
Per capirne di più bisogna fare un passo indietro nella storia.

Il Camerun, come altre nazioni africane, ha subìto una pesante
lacerazione dal colonialismo. La divisione del Paese in due
zone distinte, quella anglofona (due regioni ex possedimenti
britannici) e quella francofona (le restanti otto regioni),
hanno compromesso la pre-esistente egemonia. La
presidenza di Paul Biya ha accentuato questa lacerazione
attraverso leggi che avrebbero avantaggiato le regioni di
lingua francofona: da qui la ribellione della parte anglofona
per chiedere maggiore tutela.
Nel 2016, da una serie di scioperi, scaturì una
manifestazione pacifica composta perlopiù da insegnanti,
medici e avvocati con l’intento di migliorare le condizioni
della popolazione. Fu l’inizio delle violenze e il via ad una
scia di arresti arbitrari, torture, uccisioni, donne stuprate e
incendi da parte del governo. Questa strage di civili ha creato
un sentimento di ribellione nelle due zone anglofone che
portò alla nascita dello Stato indipendente di Ambazonia.
A questa già drammatica situazione si aggiunge altra
violenza: quella dei gruppi estremisti confluiti da altri Stati.
A Nord del Paese, una delle zone più popolate del Camerun
con un tasso di analfabetizzazione molto alto, le incursioni

della setta islamista Boko Haram per reclutare nuovi adepti
continua a mietere vittime senza un vero piano di contrasto.
Nella frontiera Est invece stazionano i ribelli sconfitti nella
ventennale guerra che ha vissuto la repubblica Centrafricana.
Questo il quadro generale e le notizie che ci arrivano. Per
sapere come stanno andando veramente le cose ho contattato
lo scrittore camerunense naturalizzato italiano Emmanuel
Edson, che da mesi segue con apprensione le drammatiche
vicende del Paese d’origine. Ne è scaturita questa intervista.
Dottor Edson, dall’inizio del conflitto i numeri delle
vittime e degli sfollati si sono rincorsi e smentiti
generando confusione, ci può fornire dei dati ufficiali?
In una guerra asimmetrica come quella che sta vivendo il
Camerun è difficile avere dati precisi perché i secessionisti
vivono tra i civili e i capi in mezzo alla foresta. Ci sono due
organizzazioni umanitaria la Redhac che è una ONG
camerunense, nel mirino del Governo che continua a
minacciare di chiuderne l’attività, e la Human Rights Watch,
la cui inviata è stata interdetta dall’entrare nel Paese, che
hanno parlato entrambe di oltre 30 mila morti, 500mila
sfollati verso la vicina Nigeria e 1 milione di sfollati interni.
Si parla anche di 100 soldati dello stato uccisi. Oltre a ciò
sono stati bruciati 70 villaggi. Anche il palazzo reale di Bafut
- patrimonio dell’Unesco – è stato attaccato e vandalizzato
dai militari, i quali hanno trafugato tutte le opere preziose
al suo interno.
I governi occidentali che ruolo hanno nella guerra civile?
Mi pare di capire che, ad esempio, la Francia sia silente
di fronte a quanto sta avvenendo.
Il Camerun entrò nella zona d’influenza francese a seguito
della nota ripartizione di Berlino del 1854. Tuttavia quella
ripartizione cessò di essere così scontata con l’arrivo della
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La denuncia dello scrittore Emmanuel Edson   Intervista a cura di Agatha Orrico
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è uno scrittore e attivista italo camerunense.

E’ laureato in Filosofia a Paris St.Denis e vive a Milano
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Cina nel mercato africano e la sua politica aggressiva non
lascia indifferenti gli Stati Uniti. I contratti postcoloniali
garantivano l’esclusività alla Francia sulle materie prime
ma attualmente il Camerun è dentro il triangolo Cina,
Francia, Stati Uniti. Poi c’è l’aspetto linguistico della
guerra: il Camerun rischia di diventare un paese
completamente anglofono nel tempo e questo sarebbe un
altro problema per il governo francese. A sua volta questo
cambiamento potrebbe rappresentare un vantaggio per gli
americani nel contenere l’influenza della Cina. Il congresso
americano il 7 luglio 2019 ha emesso una seconda sanzione
contro il regime di Biya per violazione dei diritti umani
contro i civili e ha messo in guardia il regime presidenziale
che continua a credere di poter vincere la guerra contro il
proprio popolo. L’unico paese ad avere inviato i militari in
Camerun è quello francese: ufficialmente in missione di
routine nella zona del Sahel, ma sappiamo tutti che è una
bugia: lo dimostrano lo stazionamento al confine del Nord
Ovest e Sud Ovest del Paese. La posizione della Francia
spegne i riflettori sul conflitto perché è lei che garantisce
gli interessi dell’Europa in quella zona. Ma credo che, come
per la Libia, l’Europa rischia di risvegliarsi con un pugno di
sabbia in mano.

Paul Biya, al potere da ben 38 anni, incarna l’immagine
di molti Presidenti-dittatori africani, che sembrano più
preoccupati del loro prestigio personale - e di quello delle
loro famiglie - piuttosto che degli interessi del popolo. É
effettivamente così?
Più che l’incarnazione direi che Biya impersonifica appieno
quel modello! É al potere dai tempi di De Gaulle, ha
ricoperto per dieci anni la carica di primo ministro, la
presidenza per 38, più gli anni da ministro e sottosegretario,
in totale fanno 60 anni! In Camerun i generali dell’esercito
e i capi della polizia non vanno mai in pensione, quando
raggiungono la veneranda età di 80 anni vanno a comporre
quello che chiamano il “club dei saggi”. In più ci sono altri
4 o 5 ministri di stato inamovibili: il presidente del senato e
quello dell’assemblea nazionale sono gli stessi da almeno
30 anni. Fino all’arrivo di Kamto perfino l’opposizione era
nelle mani del partito di Biya. É con queste truffe che è
riuscito a garantirsi una longevità al potere.
Inoltre tutte le risorse naturali del Paese sono sotto il suo
controllo diretto e non entrano nel bilancio dello Stato. Non
interviene mai in casi eclatanti di corruzione – vedi il caso
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del direttore della cassa pensionistica che è riuscito a rubare
più di 1.500 miliardi di franchi CFA in 10 anni - mentre
alcuni funzionari erano senza stipendio da mesi. Come fa
dunque il Paese a non vivere di corruzione?  La prigione di
Yaounde è piena di politici e suoi ex amici sospettati di
aver voluto prendere il suo posto, pensi che alcuni sono
dentro da 25 anni senza mai esseri stati giudicati. Questo
mostro freddo di Biya è arrivato al potere – era il 1982 - si
è fatto un colpo di stato da solo per fare pulizia dentro il
palazzo. Parla due volte all’anno alla nazione e non rilascia
interviste, una garanzia per l’élite capitalistica occidentale
che sa tutto da anni ma non fa niente. La lista dei crimini di
Biya poi è esaustiva: torture, assassinati di prelati, riti
macabri... addirittura si sospetta che abbia ucciso la prima
moglie; dopo la sua morte le amiche confidenti, una dopo
l’altra, sono state ritrovate morte.
Il saggista camerunense Patrice Nganang ha dichiarato
“Io sono francofono, ma anglofono per protesta”. Lei
condivide questa visione?
Per me Patrice Nganang è un personaggio ambiguo, gli stessi
anglofoni non si fidano di lui. Le sue invettive tribaliste
riflettono spesso la tattica di questo regime: dividere per
regnare. Nonostante fosse uno scrittore impegnato e il suo
attivismo abbia aiutato molto durante la detenzione
arbitraria di Maurice Kamto e dei dirigenti di quel partito,
le sue posizioni sono molto lontane da una soluzione
pacifica. A mio avviso Nganang è un agitatore incoerente
che va preso con le pinze.
Dato che non la convince Nganang cambiamo
riferimento. Il camerunense Achille Mbembe,
considerato uno dei più grandi filosofi del post-
colonialismo, ha spesso esortato gli africani ad
“abbandonare gli sterili j’accuse contro gli sfruttatori di
ieri e di oggi, invitando a lasciarsi alle spalle non solo la
visione terzomondista di stampo europeo, ma anche i
miti del panafricanismo e della negritudine”. Secondo
lei possiamo adattare questi concetti all’attuale
questione camerunense?
Achille Mbembe si allinea alla visione Panafricanista di
Frantz Fanon che aveva capito che non bastava che il popolo
africano cacciasse il colonizzatore per essere libero,
contrariamente alla corrente del pensiero Negritudine dei
vari Cesar & Co. Fanon affermava che dietro questa lotta
della Negritudine mancava un progetto di costruzione ed
infatti, una volta che il colonizzatore trasferì il potere agli
africani, non c’era un’ideale di costruzione delle società
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africane. Nel libro “De la postcolonie, Essai sur
l’imagination politique dans l’Afrique contemporaine”
Mbembe enfatizza questa mancanza, sostenendo che finché
l’Africa non conoscerà le lotte di classe come quelle che
l’Occidente ha vissuto nel diciannovesimo secolo, il
cambiamento non arriverà mai. La battaglia in Camerun oggi
è soprattutto una lotta di classe.
Come se non bastasse è arrivato anche il Covid19. Anche
se l’Africa in generale se la sta cavando bene, la
pandemia ha influenzato la già drammatica situazione
in Camerun o in questo momento rappresenta l’ultimo
dei problemi per la popolazione?
In generale il popolo africano ha accolto questa pandemia
con indifferenza, sia per l’abitudine a confrontarsi con
drammi di questo genere, sia per un aspetto pratico della
vita. Il Camerun ormai è uno stato fallito e disintegrato dove
la gente sopravvive grazie al compromesso. Non esistono
sussidi quindi le preoccupazioni sono decisamente altre.
Tra le conseguenze di una guerra civile che genera sfollati
ci sono i flussi migratori, anche per questo la Diaspora
camerunense sta pressando i governi internazionali
affinchè intervengano a placare il conflitto. Che impatto
riceverebbe l’Italia in termini di rifugiati?
La balcanizzazione rappresenta una crisi in tutta la regione
dell’Africa centrale dove l’età media è sotto i 24 anni e
l’immigrazione pare l’unica via di scampo. La regione è
popolata da 63 milioni di persone e già si parla di oltre 20
mila camerunensi che hanno preso la strada verso la Libia,
senza contare quelli che sono morti. Alla frontiera con il
Messico ci sono già dai 3 ai 4.000 camerunensi che hanno
attraversano l’oceano verso gli Stati Uniti. I così detti
trafficanti di esseri umani non sono solo in Libia: si
muovono come se fossero agenti di viaggio all’interno dei
paesi dove ci sono dei conflitti. Capisco che l’Italia non
voglia screditare pubblicamente l’alleato francese, ma
dovrebbe considerare che pagherà un prezzo molto alto
derivante da questo conflitto.
Quali sono i prossimi passi che intendete fare come
Diaspora e cosa chiedete al governo italiano?
Lo scorso 3 ottobre abbiamo manifestato a Ginevra davanti
alla sede dell’ONU e abbiamo in vista una manifestazione a

Bambini soldato nell’esercito

IN CAMERUN UN GENOCIDIO IN ATTO

Roma. Altre manifestazioni sono previste alla sede del
parlamento Europeo e in tutte le principale capitali d’Europa.
Constatiamo che fino ad oggi il Papa non ha speso una sola
parola sulla crisi in Camerun nonostante le nostre
sollecitazioni, ancor meno il governo italiano e i
parlamentari. Abbiamo mandato lettere a tutti ma non
abbiamo ricevuto nessuna risposta. Vede, purtroppo noi della
diaspora riceviamo minacce attraverso i nostri parenti, siamo
degli esiliati. I nostri nomi sono stati inseriti nelle liste rosse
degli aereoporti in Camerun. L’avvento dei social sta
spaventando questo sistema che cerca in tutti modi di
controllarci, alcune pagine vengono chiuse, riceviamo anche
telefonate di intimidazioni. La mia famiglia non parla più al
telefono con me anzi, mi hanno rinnegato quasi tutti per
paura. Io li capisco. Forse se fossi in Camerun avrei agito
come loro.

Agatha Orrico
Giornalista freelancer,

si occupa di femminismo
e temi sociali

Collaboratrice redazionale
di Lavoro e Salute

(Marco Longari, Afp)
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La distruzione del sapere

Si può odiare con tutto il
cuore una verità anche
quando non c’è nulla da fare.
La sentenza di una grave
malattia, le distruzioni
causate da un terremoto o la
somma degli anni vissuti
quando si arriva alla fine,
non hanno un nemico contro
il quale ci si possa scagliare;
si bestemmia contro il fato o
la vita, ma è un modo di fare,
non una risposta. Quel che è
accaduto non è colpa di
nessuno, non c’è rimedio e
si muore comunque.
Qualche volta usciamo da
noi stessi e il male subìto si
trasforma, si vorrebbe
trasformato, in buona
azione: In nome del padre o
della figlia ci diamo da fare
affinché la stessa sorte non
tocchi a altri o almeno ci si
prepari a renderla più lieve.
Non c’è motivo di sorridere
di questo conforto, anche la
rivolta contro l’inevitabile è
un principio di speranza:
sotto i terremoti ci sono le
case e gli anni non sono tutti uguali, ma non basta.
Il sapere necessario a uscire dal lutto non è disponibile sotto
forma di un manuale di istruzioni ma va ottenuto con la forza
e le difficoltà appaiono spesso insormontabili, serve tempo. La
volontà da sola tiene sveglio l’istinto ma da solo l’istinto può
andare in qualunque direzione. Una cattiva notizia segnala chi
la riferisce, è vero, ma insieme a lui anche la conoscenza che
l’ha prodotta.
Quando si passa sotto silenzio la fragilità dell’esistente, il
colpevole è presto individuato, così come la constatazione rende
tutti innocenti. In entrambi i casi chi volesse obiettare si
troverebbe come Sansone tra le due colonne che lo tengono
prigioniero, di fronte a una scelta obbligata tra la capitolazione
e la rovina.
La teologia del male è lunga e distesa; quasi ogni religione ha il
proprio demonio o punizione che deve essere inflitta per
cancellare un’empietà che avrebbe sommerso il mondo. Ci sono
dunque due princípi, la natura delle cose e la natura degli uomini.
Ma lo stesso termine nasconde una differenza: la servitù non è
contemplata dall’una né dall’altra. La certezza che la natura
possa essere crudele nasconde alla società la divisione del
lavoro, l’organizzazione dello sfruttamento cela la conoscenza
dell’insensibilità del mondo. E così chi si trova di fronte alla
contraddizione è addestrato a andare oltre, in una direzione o
nell’altra, ma senza fare pause e, ovviamente, all’oscuro di quale
sia la strada. La sofferenza che vede ovunque gli appare ora
come caos al quale nessuno può sottrarsi se non per un colpo
di fortuna, ora come il frutto di un privilegio individuale che

dovrà essere smascherato a
ogni costo. Quel che
dovrebbe restare senza
consolazione si trasforma in
un processo contro i
testimoni, dove il giudice è
corrotto e la sentenza non
porterà giustizia se non
impiccherà l’accusa.
Il sapere che deve rendere
liberi si trasforma, allora, nel
nemico da sconfiggere; si
odia chi ha da mangiare
insomma, non che manchi a
molti. Il fatto che un desco
ben approntato sia
appannaggio solo di alcuni
fa sospettare che le pietanze
e il tavolo collaborino
v o l o n t a r i a m e n t e
all’esclusione dei molti che
potrebbero sedersi al
proprio posto se solo non ci
fossero tutte le pietanze e
non fosse ora di cena.
È vero che la conoscenza –
qualunque conoscenza,
dalla tecnica alla metafisica
– è uno strumento di
oppressione. I bambini
inventano lingue cifrate per
tracciare un confine non
valicabile, gli adulti usano
il segreto bancario, un gioco
e una frode ma in entrambi
i casi la logica è la stessa: ci

deve essere qualcuno da escludere affinché la minaccia sia
sventata, a riprova che la colpa era sua. Ma formalmente nessuno
viene escluso dai benefici di quel che sappiamo; i medici hanno
giurato e curano tutti, un direttore d’orchestra non chiede la
tessera a chi è seduto in sala dietro le sue spalle e persino i
macchinari più complicati verrano messi a posto purché il
cliente abbia i soldi per pagare. Prima ancora che gli infanti
imparino i loro cenni segreti è il censo, e cioè la classe di
provenienza, a separare chi potrà godere del sapere accumulato
nel corso del tempo da coloro i quali cominceranno a odiarlo.
Alla fine è il lavoro morto, di proprietà privata, che si prende la
rivincita contro il lavoro vivo in vendita.
La prima speranza è che tutto sia più semplice di quanto appare.
Ci deve essere da qualche parte un libro, un segreto, una formula
che riparerà tutto. La difficoltà è un inganno o peggio un vezzo
di coloro i quali saprebbero ben come risolvere il problema ma
non lo vogliono dire per interesse personale. Lo spostamento è
evidente: al posto del sacerdote che con una sola parola poteva
resuscitare i morti, appare la menzogna che se solo fosse
debellata restituirebbe al sacerdote il suo potere. Ma nel
frattempo, nell’Occidente capitalista, e cioè dovunque, ognuno
sente di avere il diritto d’essere il confessore di se stesso. La
domanda sul perché mai qualcuno debba suonare il violino e
altri possano solo ascoltare si muta nel sospetto che la musica
sia un’arte demoniaca e se ne potrebbe certo fare a meno. I
gusti personali, ultimo rifugio dell’individuo, diventano invece
una buona scusa per consumare pessima merce e produrne di
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UN TESTO CHE, IN UN MOMENTO DI SPERABILE
RIFLESSIONE, SUL PROPRIO RUOLO ANCHE I
POLITICI DI GRIDO OGGI SUL PALCOSCENICO
MEDIATICO DOVREBBERO UMILMENTE

“Lo sproporzionato aumento apparente dei luoghi dai
quali ci si può rivolgere a tutti ha modificato non solo il
pudore ma anche i luoghi stessi. Il lavorío necessario
cinquanta anni fa per avere una poesia pubblicata su carta,
dalla questua alla selezione, è diventato inutile quanto la
brutta poesia che si scrive, a favore di una illusione di
realtà, di una illusione di sé, che neanche l’assenza di
qualunque risposta riesce a smascherare.” Ezio Partesana
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peggiore, con l’idea che in fondo ci si debba solo divertire e
che il divertimento sia in questo modo, appunto, assicurato.
Il libro che bisogna studiare e sottolineare, il quaderno di
appunti, la lezione della quale si capisce poco o nulla, lo stupido
esercizio da ripetere cento volte, persino l’apprendistato più
equivoco, sono reliquie da venerare in racconti sull’infanzia e
non più azioni che allontanano, seppure di un passo, dalla servitù.
È come la vecchia filastrocca che pretende che qualunque cosa
possa essere detta in modo semplice, se qualcuno la conosce
davvero, senza girarci tanto intorno. Al contempo però ognuno
pensa che il suo sapere – sia un operatore di borsa o una
giornalista televisiva – sia prezioso e personale e che il posto
che occupa nella scala sociale sia dovuto a quella particolare
qualità che pochi altri, o nessuno, possiedono.
L’emblema non sono più le chiavi inglesi o i dormitori allestiti
in fretta e furia, ma il successo
dei programmi televisivi dove
si insegna che esiste un fattore
misterioso, un talento frutto
del nulla, che è dato a caso e
non può essere sostituito. Ben
inteso lo scopo non è quello
di scovare chi sappia fare con
facilità quel che a altri è
difficile, ma piuttosto
convincere che la vendita è
all’incanto e il banditore deve
sapere il fatto suo per ottenere
il meglio dagli acquirenti.
Il sapere deve essere un
segreto, la domanda è se sia
semplice o non piuttosto una
verità che sarà rivelata quando
saremo pronti a riceverla; nel
primo caso la propaganda è politica, nel secondo lo è l’ideologia.
L’interesse di alcuni a nascondere la realtà si accorda
perfettamente con il risentimento di coloro ai quali la realtà è
stata nascosta e adesso vorrebbero tutto indietro senza pagare
un soldo alla schiavitù. Il sillogismo secondo il quale chi è
stato oppresso abbia diritto ad avere e sapere tutto quello che
hanno avuto e saputo gli oppressori è, più che errato, una replica
della medesima logica, dove le ferite della storia sono guarite
in un momento e i debiti vengono rimessi con un atto di volontà.
Così ridotti non si odia solo il sapere che è stato reso monopolio
dalla divisione del lavoro, ma persino lo studio che al sapere
porta. Tutti gli scienziati mentono non solo perché io non posso
sapere quel che loro invece possiedono ma in fondo perché il
metodo della conoscenza è un grande imbroglio contro il quale
ci si può ribellare solo scovando da qualche parte un’altra strada,
neutra, possibile, serena e che non abbia nulla a che fare con la
storia della civiltà.
Mentre nessuno si sognerebbe di fare il chimico senza conoscere
almeno la tavola degli elementi, il linguaggio permette,
apparentemente, di riflettere la realtà a chiunque abbia la
competenza minima necessaria per formulare enunciati di senso
compiuto. Una frase che contenga solo sciocchezze, però, è
formalmente identica al suo opposto e per distinguerle è
necessario sapere se la terra sia piatta ovvero rotonda. La
conoscenza sino a che non diventa un saper fare è indistinguibile
dalla magia ma purtroppo non vale il contrario: Il sapere sembra

una stregoneria a coloro i quali ne sono stati esclusi e proprio
il motivo dell’esclusione è la prima conoscenza che manca
loro. È così che il linguaggio, la sintassi e la grammatica,
perdono la loro storia, nella somiglianza esteriore tra un
enunciato e l’altro. Se un termine qualsiasi indica solo se stesso
e le relazioni con altri suoi simili, una struttura insomma, allora
o si ricostruisce la storia sociale di quella struttura o tutto il
passato viene consegnato all’oblío. Come se il fatto di essere
figlio di schiavi non contasse affatto nella vita di una persona,
si pretende che anche il privilegio alla fine si riduca a nulla,
perché entrambi, lo schiavo e lo schiavista, possono in teoria
usare le stesse parole e lo stesso linguaggio. Solo che non sono
le medesime parole né la lingua è una sola.
Si detesta quel di cui si ha bisogno, non il superfluo. La frase
minima: “non ne ho voglia” significa letteralmente due cose
diverse se a pronunciarla è un portabagagli di un resort di lusso
o l’ospite appena arrivato. Questo sapere è nascosto nel
linguaggio: Non abbiamo abbastanza parole e la differenza va
perduta non appena l’equivalente universale è rispettato, ci si
capisce, e questo è quanto. Che poi uno capisca che deve

ubbidire e l’altro che gli è
concesso di comandare non è
cosa inutile alla sopravvivenza
del potere e anzi: Tanto più il
sottomesso se la prenderà con
le parole che non servono a
nulla, tanto più il comando sarà
nascosto e il punto di accesso
al sapere allontanato.
I moderni tentativi di emendare
il linguaggio dall’alto non
colpiscono il bersaglio.
Eliminare il genere dei
sostantivi, per esempio, o
duplicare l’appartenenza, non
rendono le donne più colte o
gli uomini meno ignoranti. È
la trappola della forma: Lo
sfruttamento non consiste nel

genere maschile o femminile del termine ma nel fatto che venga
usato allo stesso modo per indicare due cose diverse. Non si
tratta di etimologie, bensì di storia sociale. Nessun
azzeccagarbugli potrebbe spaventare un contadino se dietro il
suo latino non ci fosse il potere di far rispettare quelle frasi con
la forza. E alla fine non solo l’ignorante odierà la lingua morta
ma sognerà persino di averla in possesso per poter anche lui far
applicare quel potere. Che quella lingua fosse viva un tempo
non gli passa nemmeno per la testa, così come non sa che
l’analfabetismo non dipende dalle “umili origini” delle famiglie
ma dal costo di riproduzione di una manodopera che al tempo
non serviva affatto sapesse leggere e scrivere.
La distruzione del sapere procede per salti, non si dimentica un
poco alla volta ma una volta per tutte. Il libro che non sarà più
aperto non esercita alcuna influenza e il fatto che continui
materialmente a esistere è un’eredità con il beneficio di un
inventario che non verrà mai compiuto. Poiché la quantità di
conoscenza accumulata è enorme ci si difende cominciando a
circoscrivere l’area nel tempo e nello spazio. Se non posso
sapere quel che mi serve ritaglierò una parte abbastanza piccola
di realtà sulla quale mi illuderò di avere il controllo, la materia
è indifferente. Sono solo gli ultimi dieci anni che contano, solo
quei cento chilometri quadrati, quell’elenco delle vittime, quelle
cause segnalate nell’ultimo rapporto. Anche con le migliori
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intenzioni si riduce tutto quello che potrebbe spiegare un evento
a un quaderno di appunti da consultare quando, da esperti, si
viene intervistati. La verità è ridotta a competenza just in time,
come se il problema fosse solo quello di far arrivare in tempo
una spiegazione prima che l’ascoltatore si spazientisca. Il tempo
della produzione e il luogo  dello spaccio (oramai universale)
sono diventati il modello di ogni conoscenza riconosciuta come
tale. Quei pochi che si ostinano a prenderla alla larga perché
credono che senza sapere il costo del rame in Cile non si possa
parlare di poesia in Italia sono oggetto di scherno anche quando
non fanno nemmeno in tempo ad aprire bocca prima che si
passi a altro. Non hanno alcuna autorità insomma, in una società
dove il prestigio si misura sui seguaci e poi, segretamente, sugli
indici di vendita. E di nuovo un giovane che guardasse come
funzionano le cose troverebbe patetici gli studiosi e le loro
fatiche, e giudicherebbe, a ragione, che il tempo e lo spazio
non hanno nulla a che fare con
la tecnica che costruisce gli
aeroplani e permette di
riprodurre cento volte di
seguito un brano senza neanche
alzare un violino.
Il rovescio della medaglia ha
la stessa faccia: Uniformità a
quel che funziona e non
importa se non si sa come e
perché. Il fatto che nella
minima macchina messa al
lavoro, sia un computer o un
permesso di soggiorno, siano
sussunti i rapporti sociali e il
loro divenire storico, diventa
un ostacolo alla comprensione
di quel che accade e quindi se
ne fa volentieri a meno. Poiché
non può essere spesa, la storia di una cosa diventa letteralmente
invisibile e sotto la benda gli sciocchi sorridono. Lo scambio
della conoscenza con la funzionalità è vantaggioso: Si risparmia
tempo e fatica e la certezza di essere dalla parte giusta della
riva viene dato in sovrappiù.
Al posto del processo lungo il quale storia e coscienza insegnano
quali siano gli errori e come ce ne si potrebbe liberare, viene
messa, in alto, la singola esperienza personale. Non è solo per
gioco che migliaia di racconti, discussioni e feste tra amici si
concludano con il fatidico: “A me è capitato che…”. Il gioco
non varrebbe la candela se non apparisse più reale una
disavventura sui banchi di scuola rispetto alla struttura che
educa l’occidente del capitalismo maturo. Non c’è bisogno di
pensare per avere la certezza di essere; il corpo, la memoria, il
sentimento non fanno altro che ripeterlo, ma si tratta di
percezione e non di coscienza. Il dubbio, a ben guardare, non
riguarda l’essere in vita e presenti, quanto la coscienza e i suoi
intoppi.
L’esperienza individuale dovrebbe essere il riassunto di quella
collettiva ed ereditare da questa il sapere. Così come nella lingua
ogni parlante somma in sé tendenzialmente tutto quanto nei
secoli è stato detto, allo stesso modo il sapere individuale
discende da quello collettivo. È storico per definizione e non
può essere suddiviso in parti, ma cancellato sì, ed è per questo
che andrebbe preservato. Ma l’illusione è quella di sostituire al
sapere l’esperienza personale perché più facile da interpretare,

più certa e a disposizione di tutti. L’idea che da qualche parte
dentro di me sia in fondo contenuto tutto riafferma al contrario
la solitudine dell’individuo borghese che immagina solo lupi,
e va bene, ma ignora che siano animali che vivono in branco.
Pensare di non avere niente a che fare con gli altri non significa
solo disconoscere i debiti e i privilegi, ma anche vietarsi la
comprensione di quel che in noi accade. Nessuno può più
scrivere: “De’ remi facemmo ali al folle volo” senza la patria
potestà di Dante Alighieri, e chi immagina di farlo è meno se
stesso di quanto sarebbe riconoscendo quel verso come parte
del suo passato. Non si tratta di memoria; chi non ha studiato
chimica non sa come sia fatta l’ammoniaca, ma può riconoscere
l’origine di quella sostanza nella conoscenza altrui e sa che
può disporne in quanto membro di una società fondata sulla
divisione del lavoro e sullo sfruttamento. Questo “sapere” non
cambia la sostanza dell’ammoniaca né la sua azione sulla
materia, ma restituisce un pezzo di coscienza a chi lava i
pavimenti e a chi paga perché i suoi vengano puliti da altri.
Il sentimento individuale va a spasso insieme alla menzogna.
Per guadagno si mente, oppure per vergogna, paura, per

nascondere le colpe. L’etica
non comporta alcun obbligo
alla verità se la verità è inutile
e infligge una pena anziché
lenire un dolore. Riferire una
brutta notizia quando non c’è
niente da fare è una forma di
potere che andrebbe impiegata
solo in mancanza di ogni
alternativa. Mentire per una
buona causa, però, non è
meglio. L’esagerazione,
l’affermazione errata o
l’omissione che si fanno in
nome di un bene superiore non
differiscono in sostanza dalle
frasi che direbbe chi cercasse
di imbrogliare il prossimo
vendendo beni che non sono

suoi e che sa benissimo torneranno al legittimo proprietario
non appena avrà girato l’angolo. Ci si giustifica dicendo che
quel che non è accaduto avrebbe potuto esserlo invece e che la
messa in scena servisse solo a rendere palese quel che comunque
è sotto gli occhi di tutti; ma se così fosse stato, a che scopo la
messa in scena? Se ogni uomo sa perfettamente che i cavalli
dei circassi bevono sangue, chiederebbe Kafka, a che scopo
mentire quando hanno la biada in bocca?
Se non ci si fida è meglio cambiare nome alle cose. Tra realisti
e nominalisti la sfida è stata vinta secoli fa, eppure rimane il
sospetto se tra quei frati che sostenevano l’immutabilità dei
concetti a dispetto di ogni uso non ce ne fosse uno al quale la
libertà scritta in ferro sopra i cancelli non avrebbe fatto rizzare
la schiena un poco prima dei benefattori anglosassoni.
Quando si mente in nome della verità in realtà si sostituisce il
fragile intelletto con la ben più robusta indignazione, la
conoscenza col sentimento. Ma, di nuovo, nessuno si
sognerebbe di farlo sopra un campo di grano o dentro a un
motore a scoppio, solo alcune conoscenze vengono scartate a
favore della vittoria, e tutte sono etiche. L’antica alleanza tra
vero e giusto viene spezzata in favore di prospettiva così che
l’immagine risulti ben esposta, e il pubblico contento. Alla fine
dei conti l’appello è alla rabbia, e più è finto il sapere che la
suscita, maggiore sarà la possibilità di controllare la direzione

CONTINUA A PAG. 47



anno 36  n. 10 ottobre 2020 lavoroesalute 47INSERTO CULTURA/E

Oramai si parla quasi solo di se stessi, come una monade senza
finestre ma in grado di fagocitare tutto quel che accade. Con
noncuranza si ammirano i miliardari e il loro successo, senza
alcuna conoscenza, però, di come sia stato costruito. È una
cecità volontaria, contrappasso del narcisismo, che nasconde
quel che non si vuole vedere. L’Io dice: Potrei essere come
loro, con un poco di fortuna, e nel frattempo si benda per non
sapere come avvenga la selezione. Da sempre esistono leggende
che narrano di un reietto diventato imperatore sopra coloro
che un tempo lo avevano espulso: è l’illusione della liberazione
individuale. Non importa quanto male sia organizzato il mondo,
c’è sempre una possibilità di cavarsela se si sarà abbastanza
forti, abbastanza convinti, abbastanza astuti.
L’inganno è dunque questo: Bisogna sapere come funzionano
le cose e al contempo fare finta che il merito sia nostro. Chi
denuncerebbe che la lotteria è truccata dopo aver avuto in sorte
un biglietto vincente?
Prima di distruggere il sapere bisogna convincere il mondo
della sua inutilità. Cento anni fa gli anarchici pensavano che la
conoscenza fosse la prima cosa che veniva negata agli sfruttati,

avevano ragione. Fioriscono i
luoghi dove si pretende di fare
controinformazione, ma i
segreti che svelano sono
identici, per forma e logica, al
complotto che si intenderebbe
denunciare. Il sapere viene
venduto e acquistato come
ogni altra merce, solo che il
capitale lo mette al lavoro
mentre i segregati si illudono
che sia la conoscenza a
sfruttarli e non il capitale.
È la scienza a sostituire gli
operai con macchine sempre
più intelligenti o l’interesse
privato in luogo pubblico? La
domanda appare oziosa solo
perché il risparmio di lavoro

scompare sotto nuove mansioni che vengono richieste a chi
lavora. Tutti devono essere pronti a imparare quel che serve a
far funzionare la macchina, discutere di chi sia il posto di
conducente o quali sedili siano ancora disponibili è come cantare
senza conoscere la melodia, insensato e dannoso.
Questo insegnano a chiunque apra un libro, che se ne può fare
a meno, come di ogni merce, a patto di aver introiettato per
tempo la legge secondo la quale quel libro è stato prodotto, il
sapere in esso contenuto accumulato, il profitto distribuito e
gli esclusi redarguiti per la loro inefficienza. Si può piangere
sopra il latte versato, insomma, non sapere chi è stato a gettare
la ciotola. Alla fine resta la colossale appropriazione del sapere
da parte di chi lo sfrutta e una moltitudine di ignoranti che non
sanno neppur bene cosa gli abbiano sottratto e perché.
I tavoli avranno anche grilli metafisici per la testa ma per restare
in piedi devono avere le quattro gambe al loro posto, e di misura
uguale. È questo che sembra insopportabile al falegname, come
fosse una riduzione della sua libertà, non il fatto che di quel
mobile a lui resterà solo una minima parte e l’idea che aveva in
testa prima di montarlo. E così il primo sapere a essere distrutto
non è la grammatica o la semina, la salute sui luoghi di lavoro
o il taglio delle stoffe, ma i processi in base ai quali queste
conoscenze sono state catturate. Se il tutto è falso, è colpa sua.

Ezio Partesana
eticaepoliticasociale.wordpress.com

dello sfogo verso bersagli inermi o addirittura inesistenti.
Lo sproporzionato aumento apparente dei luoghi dai quali ci si
può rivolgere a tutti ha modificato non solo il pudore ma anche
i luoghi stessi. Il lavorío necessario cinquanta anni fa per avere
una poesia pubblicata su carta, dalla questua alla selezione, è
diventato inutile quanto la brutta poesia che si scrive, a favore
di una illusione di realtà, di una illusione di sé, che neanche
l’assenza di qualunque risposta riesce a smascherare. E nel
frattempo i luoghi valgono sempre meno. Qualche grande casa
editrice continua ancora a programmare le proprie uscite su
base economica – il che significa, ben inteso, recensioni e
propaganda – ma la maggior parte delle testate campa sotto la
panca delle visitazioni, perché quel che vendono è in realtà la
pubblicità allegata al verso o al romanzo autobiografico. L’idea
che scrivere non sia affatto facile fa capolino solo quando si
tratta di organizzare un corso di “scrittura creativa” o una
rassegna di libri per bambini.
Se tutti possono scrivere ma
nessuno legge, il valore di
verità che speravamo
contenuto in un’opera d’arte
scompare, e nessuno sarà più
disturbato da una così crudele
vista.
Resistono, perché necessarie
alla produzione in senso
stretto, le aree di sapere più
vicine alla tecnica, e anzi
sviluppano la propria
influenza anche al di fuori del
loro campo specifico. Ma il
loro discorso, quando giunge
in fondo, non è diverso dalle
chiacchiere fatte per gioco dai
vecchi di fronte a un cantiere
aperto. La quantità di sapere incorporata rende impossibile anche
al più volenteroso dei neofiti capire di cosa si stia parlando o
dove si trovino le sedi decisionali, con il risultato di una fede
assoluta o del dubbio che si tratti solo di un grande imbroglio.
Insomma, mentre il capitale mette al lavoro la tecnica come
fosse una risorsa naturale, il sapere si vede solo per mezzo dei
suoi risultati e spaventa; la proprietà privata dei mezzi di
conoscenza è una delle forme di distruzione del sapere.
Il narcisismo non è più, in qualche modo, interdetto, ma è una
soddisfazione menomata, perché lo specchio è divenuto nel
frattempo pubblico e ci si congratula con se stessi mediante
l’illusione che anche gli altri lo sappiano. Si spera che
l’esibizione abbia successo e in caso contrario si tratta solo di
rincarare la dose. Non ci si sente ormai più inadeguati, solo
non compresi, e se qualcosa va storto si dà la colpa all’invidia.
Sarebbe stupido rimpiangere i tempi nei quali per fare una cosa
era necessario saperla fare, ma il narcisismo colpisce la
conoscenza in tutti gli ambiti dove non è necessaria una prova,
e più è fragile l’Io che ne soffre più la risposta offerta dalla
società dei consumi indica la fiducia o la stima per quel che si
fa come soluzione al problema. Così consumo e narcisismo
vanno di pari passo, e l’elogio di se stessi moltiplica all’infinito
il feticcio di una cosa che dovrebbe, in teoria, essere un
riconoscimento strappato a forza, ma di fatto è così a buon
mercato che non c’è quasi chi non si possa permettere di
acquistarlo.

Etica e Politica
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Fosse ancora vivo il sociologo
Zygmunt Baumann, il padre dell’idea
della società liquida,oggi avrebbe
probabilmente scritto un saggio
titolandolo ‘La fine della società
liquida’ con una prefazione in cui
avrebbe evidenziato come l’assunto
dominante ‘Vivi senza regole e fai come
ti pare’, tipico della perdita dei valori
solidi, sia stato superato, nell’attuale
era Covid, dalla norma più condivisibile
e democratica, visti i fatti in corso:
‘Rispetta le regole. La salute pubblica
al primo posto’, ma con un codazzo di
ribelli negazionisti a contrastarla.
Bauman, avrebbe posto, inoltre,
l’accento sulla spregiudicatezza
dell’informazione terroristica 24 h su
24 e sull’incapacità comune di fare una
corretta astrazione dalle
news,verificandole con le fonti più
compatibili con la verità sostanziale. Il
sociologo avrebbe così coniato un
mantra intelligente, scrivendo nella
chiusa del suo saggio ‘Adotta un
pensiero critico. Il tuo’.
I consumatori della società liquida in
era pre-Covid si nutrivano di oggetti e
ne erano famelici. Sorridevano al buon
dio padre, il mercato globale,
ringraziandolo delle mercanzie
srotolanti automaticamente dal
venditore all’acquirente. Affare fatto.
Tu comprare roba. Tu non pensare. Tu
zitto e felice. Bauman ci ha lasciato
nell’era A.C (ante CoVid) e
fortunatamente non vive il disastro
odierno, frutto della pandemia in corso,
ancora peggiorativo e di molto, rispetto

… una striscia di stoffa di 20 centimetri, da piazzare fra mento e naso nelle occasioni indicate, nel
pensiero comune dei reduci del fai date e vivi meglio, con matrice negazionista, ha assunto la convinzione
della privazione della libertà personale. Strano e riduttivo modo di interpretazione della libertà.

Dilemma
mascherina:
Sì, No, Ni
di Alba Vastano

all’era del cittadino globale. Cosa è
successo è dolorosamente noto. Ci è
caracollato addosso un coso alquanto
buffo, estremamente fastidioso e ci ha
cambiato la vita. Se prima il futuro era
torbido e avevamo mille paure per un
futuro incerto, ora è incerto anche il
domani, inteso come il giorno dopo.
Gli oggetti e il subdolamente generoso
dio mercato stanno iniziando a perdere
il valore simbolico che ci rimandavano,
ovvero ‘Possiamo comprare tutto,
quindi siamo’. Oggi dobbiamo
imparare a vivere giorno per giorno,
senza il paese dei balocchi , né progetti.
Come si fa? Soprattutto occorre
imparare a superare la paura di restare
infettati dall’untore che è l’altro,un
qualsiasi altro,un nemico da evitare, da
tenere lontano il più possibile. Paura
quando si supera la porta di casa che è
diventata il nostro bunker. Come si fa
ad evitare quel mostricciattolo che
colpisce a tradimento ? Oggi può
toccare a te, domani potrebbe toccare a
me. Non si sa quando il colpo parte e
verso chi. Il coso non ha regole e sembra
colpire con la stessa dinamica della
roulette russa. Sembra.
In questa nuova dimensione spettrale,
da incubo fantascientifico c’è anche chi
paura non l’ha, anzi sorride
sfacciatamente e beffardamente davanti
al terrore che invade i più. ? l’altra faccia
della percezione della pandemia in
corso, in stile Trump. Per loro quel coso
non esiste, è un’invenzione per tenerci
tutti sotto controllo. L’hanno sparato
nel mondo i Cinesi per dominarci. ? una

semplice influenza che miete più
vittime del virus. La verità è che ci
vogliono imbavagliare e renderci
schiavi del sistema (ndr,perché prima
della pandemia, secondo i negazionisti,
eravamo liberi). Siamo in dittatura
sanitaria. Mi ribello e denuncio chi mi
toglie il diritto alla libertà. Vedo
gente,come e più di prima. Parto,
viaggio, torno. Soprattutto no alla
mascherina, perché è un bavaglio
inutile.
Un comportamento di disubbidienza
civile non condivisibile in una pandemia
in corso che ha già fatto oltre un milione
di morti per Covid o per complicanze
da Covid. Morti senza il conforto della
carezza o di una parola d’affetto di un
congiunto. Non è sufficiente per
modificare la visione negazionista su
questo dramma?Ai negazionisti i dati
non pervengono come reali, sono
falsati, sono lo strumento necessario
per fermare la normalità della socialità.
Per tenerci tutti sotto scacco e sotto
controllo. Ecco, la mascherina, nel
rigido e inflessibile pensiero dei
negazionisti, ha assunto l’emblema
della dittatura. Mi imponi la mascherina
? Sei un dittatore e io disobbedisco.
Non la metto, perché sono un uomo
libero. Poi fammi causa, prova a
sanzionarmi, vediamo chi la spunta.
Allora una striscia di stoffa di 20
centimetri, da piazzare fra mento e naso
nelle occasioni indicate, nel pensiero
comune dei reduci del fai date e vivi
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fossi un appestato. Ti odiano e tu lo
senti. Ti fanno sentire un possibile
untore e qualcuno ci si sente davvero e
s’intristisce pensando che è la fine
dell’umanità.
Infine ci sono i normali. Sì, esistono
ancora e per fortuna. Quelli che
l’overdose di informazioni sul virus e
il bollettino quotidiano dei contagiati
non li ha danneggiati nei neuroni .
Quelli che per trovare un briciolo di
serenità e di ragionevolezza nel
pandemonio che ha rivoluzionato le
nostre vite, si affidano in buona parteal
buonsenso personale e
all’informazione scientifica. Quelli che
straordinariamente mirano ancora alla
ricerca del senso sostanziale delle cose
e che le affrontano facendo l’unica cosa
che si può fare: tutelare se stessi e gli
altri. Quelli che non restano invischiati
nella melma del girone infernale delle
fake sui social. Quelli che sanno
evincere la realtà dai fatti e ragionare
sul che fare. Quelli che non
impazziscono e non pensano che è finita
la storia dell’umanità e che, a breve, sul
pianeta torneranno i dinosauri. Quelli
che ‘Usciremo dal tunnel’, se
pazientiamo e adottiamo le misure
necessarie alla tutela della salute
collettiva.
E infine è sempre la scienza che ci dà la
directory per poter superare con
razionalità le paure dell’untore, il
terrore di ammalarci e finire isolati in

Dilemma mascherina:
Sì, No, Ni
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meglio, con matrice negazionista, ha
assunto la convinzione della privazione
della libertà personale. Strano e
riduttivo modo di interpretazione della
libertà. Secondo questa astrusa idea
della libertà, i numerosi Dpcm per la
tutela della salute pubblica, in questo
caso in conformità dell’art. 16
costituzionale che recita :’Ogni
cittadino può circolare e soggiornare
liberamente in qualsiasi parte del
territorio nazionale, salvo le limitazioni
che la legge stabilisce in via generale
per motivi di sanità o di sicurezza.
Nessuna restrizione può essere
determinata da ragioni politiche [cfr. art.
120 c. 2, XIII c. 2]., hanno violato il
diritto (ndr, arbitrario) alla libertà di
agire secondo la propria volontà.
L’ utilizzo, consigliato e imposto in
alcune situazioni di particolare
necessità, della mascherina rimanda
loro l’idea di un bavaglio, del non
diritto alla parola, alla contestazione.
Chi la indossa, dicono, è servo del
potere. E, per loro, quel coso buffo che
gira indisturbato da polmoni a
polmoni,distruggendoli, è solo
un’invenzione per isolarci ancora di più
immobilizzandoci e per di più senza il
giocattolo quotidiano delle merci e
delle movida, del calcio, delle
discoteche. Ci stanno togliendo la
socialità e ci riducono a robot
telecomandati, dicono…
C’è l’altra faccia della medaglia, ed è
anch’essa estrema e irrazionale, a
contrastare chi nega il virus. Ci sono
gli immobilisti terrorizzati. Se aprono
il bunker e arrivano a comprare
tonnellate di farina e lievito, perché non
si sa mai, si bardano di accessori
antivirus che sembrano astronauti.
Doppia tripla mascherina, sguardo
spento, ma torbido e sospettoso. Se te
ne trovi uno nei pressi ti evita come

un anonimo reparto Covid. La
pandemia che pur s’intreccia con
drammatici fattori economici
altrettanto devastanti, è un evento
scientifico e non è impossibile ai più
comprenderne le origini. Così non è
impossibile tutelarsi dal contagio,
considerando che: il virus si diffonde
con le emissioni del respiro. La
mascherina, indossata da tutti,
impedisce che le emissioni si
propaghino e i droplet ci investano.
Certo è fastidiosa e forse ci può essere
il dubbio, tutto scientificamente da
verificare, che possa provocare
tossicità, se indossata a lungo tempo.
In tal caso però il primo a soccombere
sarebbe il personale sanitario e non è
così. Che poi il disagio della
mascherina indossata cos’è di fronte
all’isolamento e all’intubazione in
terapia intensiva per aver contratto il
virus, ovviamente da scongiurare? La
distanza di almeno un metro aumenta
la sicurezza di non ricevere le emissioni
del respiro di altri. Distanziamento
fisico non vuol dire distanziamento
sociale.
Evitare, quando possibile, luoghi
chiusi. L’igiene delle mani è obbligo,
ma non può essere una novità, né
un’esigenza legata al Covid. Rispettare
queste norme è gratis, non è dittatura
sanitaria, ma un salvavita, la nostra e
quella degli altri. Pandemia gestita male
dai poteri politici? Sì, ribelliamoci al
sistema che strumentalizza questa
catastrofe umanitaria per interessi
politici personali, finalizzati a qualche
poltrona in più nella cabina di
comando, ma prima la vida, por favor.
Baci e abbracci d.C (dopo il Covid).

Alba Vastano
Collaboratrice redazione
di Lavoro e Salute
8/10/2020
Articolo già pubblicato su
www.blog-lavoroesalute.org
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Consumismo
Sanitario
Introduzione
Viviamo nella “Società dei consumi”
ed anche la Sanità risente di una
martellante pubblicità che invita a
richiedere sempre più prestazioni
diagnostiche e consumo di farmaci,
vitamine e integratori alimentari
chimici che dovrebbero, in teoria,
proteggerci e farci vivere meglio e più
a lungo, ma senza che vi sia
dimostrazione scientifica della loro
reale efficacia.
Già nel 2009 alcuni Medici di Medicina
Generale (MMG) avevano messo in
evidenza come la salute non potesse
essere oggetto delle leggi del mercato,
affermando che il Servizio Sanitario
Pubblico deve fornire prestazioni
seguendo soltanto le indicazioni basate
sulla “Medicina delle Evidenze” e sul
criterio della Appropriatezza, rifiutando
categoricamente le logiche del cattivo
marketing. (1)
Negli ultimi anni, a livello
internazionale, si è affermato un
Movimento denominato “Choosing
Wisely” che si batte perché l’atto
medico sia improntato e basato in
maniera predominante sul principio
della appropriatezza. Non si tratta di
voler risparmiare sulla pelle delle
persone: si vuole semplicemente che
ogni cittadino riceva, gratuitamente,
tutte le prestazioni, diagnostiche e
terapeutiche di cui ha bisogno, ma
soltanto quelle.
In Italia, grazie alla associazione Slow
Medicine, è nato il progetto “Fare di
più non significa fare meglio –
Choosing Wisely Italy” che ha
identificato centinaia di comportamenti
medico-sanitari a rischio di
inappropriatezza. (2)
Qualche esempio pratico
    Gli esami radiografici. Sono di una
utilità a dir poco innegabile, ma ne
stiamo abusando. Ricordiamo che le
radiazioni ionizzanti sono cancerogene
e leucemogene (cioè facilitano
l’insorgenza di cancri solidi e di
leucemie) come conferma la IARC
(Agenzia Internazionale per la Ricerca
sul Cancro) e l’OMS (Organizzazione
Mondiale della Sanità). I cosiddetti
“raggi” devono essere eseguiti soltanto
quando il medico lo ritiene
assolutamente indicato in base alle
Linee Guida relative alla malattia o al
disturbo del singolo paziente. Quindi
meglio evitare lo slogan “Meglio fare

un esame di più che uno in meno!” che
abbiamo sentito dire molte volte. (3)
Antibiotici. Devono essere assunti
soltanto se indispensabili e su
prescrizione medica. Non bisogna mai
fare di testa propria. Il problema della
comparsa di ceppi di batteri resistenti
agli antibiotici è sempre più grave e
l’Italia è tra i Paesi europei con il più
alto consumo di questo tipo di farmaci.
Non dimentichiamo poi l’uso ed abuso
che viene fatto in zootecnia negli
allevamenti intensivi di animali per
alimentazione umana, specie suini e
polli. (4).
    Mito del check up fai-da-te. Come è
noto viene contrabbandato come un
pacchetto di esami eseguiti per
monitorare lo stato di salute generale e
controllare le funzionalità generiche
dell’organismo e la funzionalità
specifica di alcuni apparati del nostro
corpo. Non esiste invece nessuna
dimostrazione scientifica di utilità per
una vita migliore oppure più lunga.
Spesso invece si ottiene il risultato di
mettere in evidenza qualche anomalia
di nessuna importanza clinica,
instaurando in tal modo un vero e
proprio circolo vizioso. Il cittadino
sano esce talvolta “malato” da questo
monitoraggio con la prescrizione di
ulteriori esami e ulteriori controlli nel

tempo. Soltanto il medico curante di
fiducia può sapere se e di quali esami
diagnostici necessita il suo paziente in
quel preciso momento.
    La prescrizione generalizzata e a
tappeto dell’esame “PSA” (Antigene
Prostatico Specifico) per la diagnosi
precoce del tumore della prostata. Si
tratta di una indagine che si può
eseguire con un semplice esame del
sangue: è indicato nei pazienti che
hanno già una diagnosi di cancro
prostatico, ma non esiste invece alcuna
dimostrazione scientifica di utilità a
scopo di diagnosi precoce, di
prevenzione o di stadiazione.
    Gli integratori alimentari chimici e
le vitamine. Rappresentano oggi il
settore in cui il consumismo sanitario
assiste alle sue “performance” migliori.
Le vendite vanno a gonfie vele e sono
in continuo aumento. Per quanto
riguarda le vitamine dobbiamo dire che
il nostro organismo non è capace di
sintetizzarle e quindi dobbiamo
assumerle nelle dosi raccomandate
attraverso l’alimentazione; ma non
esiste nessuna prova scientifica di
efficacia per quanto riguarda i prodotti
vitaminici, anche perché spesso si tratta
di molecole molto simili, ma non
perfettamente uguali alle vitamine
naturali presenti nel cibo. In particolare,
il problema riguarda i prodotti
polivitaminici (contenenti molte
vitamine), la Vitamina C e la Vitamina
D. Specialmente per quanto riguarda
quest’ultima, con l’esclusione dei
limitati casi di reale necessità medico-
sanitaria, si sta assistendo in tutto il
mondo ad un consumo ingiustificato
come tentativo di prevenire la comparsa
della osteoporosi (malattia
caratterizzata da una scarsa
concentrazione di calcio nelle ossa).
È utile a riguardo la “partecipazione
delle farmacie a supporto delle attività
del medico di medicina generale, anche
con l’obiettivo di garantire il corretto
utilizzo dei medicinali prescritti e il
relativo monitoraggio, al fine di
favorire l’aderenza dei malati alle
terapie mediche.”
Altrettanto utile è la collaborazione del
farmacista “ai programmi di educazione
sanitaria della popolazione realizzati a
livello nazionale e regionale e alla
realizzazione di campagne di
prevenzione.” (5)
Cosa possiamo fare?
Tre sono gli ambiti di azione prioritari:
1. L’aspettativa dei pazienti nei
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confronti dei risultati della medicina in
genere risulta spesso esagerata rispetto
alle reali possibilità della scienza
medica, i motivi sono molteplici:
    mass-media che enfatizzano sempre
e soltanto risultati positivi e
promettenti;
    opinion leader alla ricerca di
visibilità;
    familiari ansiosi di fare tutto il
possibile;
    medici interventisti;
    motivi psicologici del malato che,
comprensibilmente, non vuole
arrendersi ad un risultato che lui giudica
non soddisfacente.
È pertanto indispensabile un
ridimensionamento (Downshifting)
delle aspettative del paziente, che si può
ottenere principalmente in tre modi:
rapporto medico (équipe) – paziente
(familiari) basato sulla conoscenza,
fiducia e stima reciproca;
rapporto/confronto costante con le
associazioni di pazienti per un’opera di
informazione, educazione terapeutica e
feed-back paziente-curante;
operazione preventiva di formazione e
pressione sui mass media di ogni tipo
per una informazione corretta dei
cittadini, evitando toni trionfalistici,
quando non giustificati.
    2. Un rapporto critico e responsabile
con il curante. Se il medico prescrive
un esame di controllo, un farmaco o
un intervento chirurgico, il paziente (o
cittadino sano) deve ricordarsi che
“Fare di più non significa fare meglio”
e dovrebbe chiedere/chiedersi:
– Cosa succede se non faccio questo
esame/trattamento?
– Ci sono alternative più semplici e
sicure?
– Ho veramente bisogno di questo
esame/trattamento?
– Quali sono i rischi?
– Che spese dovrò affrontare? (6)
    3. Potenziare la “vera” Prevenzione
Primaria, la riduzione, cioè,
dell’esposizione individuale e collettiva
ai sempre più diffusi e presenti
patogeni ambientali, attraverso una
valutazione preventiva, pagata
dall’industria interessata alla
produzione inquinante, del rischio
biologico connesso alle sostanze
immesse nell’ambiente (come previsto
dal Regolamento Europeo REACH:
registrazione, valutazione,

Consumismo Sanitario Fonti
1-   http://www.nograzie.eu/wp-
c o n t e n t / d o c u m e n t s /
Consumismo%20sanitario%20-
%20documento%20FIRMATARI.pdf
2-    https://choosingwiselyitaly.org/
pazienti-e-cittadini/
3-    Gianfranco Porcile, Radiazioni
ionizzanti a scopo diagnostico: luci e
ombre.  Decidere in Medicina – Anno
XIX n. 2 aprile 2019, Editoriale.
4-    https://choosingwiselyitaly.org/
antibiotici-meno-e-meglio/
5-    Ministero della Salute, http://
w w w . s a l u t e . g o v . i t / i m g s /
C_17_notizie_1665_listaFile_itemName_1_file.pdf
6-    www.partecipasalute.it › cms › files

Dottor Gianfranco Porcile
Laureato in Medicina e Chirurgia,
specialista in Oncologia, Ematologia
Clinica e di Laboratorio, Allergologia
e Immunologia Clinica. È stato medico
ricercatore presso l’Istituto Nazionale
per la Ricerca sul Cancro di Genova e
successivamente Direttore della
Struttura Complessa di Oncologia degli
ospedali di Alba e Bra (ASL Cuneo 2).
Autore di un centinaio di pubblicazioni
scientifiche e oltre 200 abstract
presentati a Congressi nazionali ed
internazionali.
È stato coordinatore del Gruppo di
lavoro “Green Oncology” del Collegio
Italiano dei Primari di Oncologia
Medica Ospedalieri (CIPOMO) che ha
come interesse la sostenibilità
ambientale ed economica nella
assistenza ai pazienti neoplastici.
È inoltre referente regionale per la
Liguria di ISDE (Medici per
l’Ambiente).
siamobenefit.apotecanatura.it

autorizzazione e restrizione delle
sostanze chimiche), nonché attraverso
l’applicazione del Principio di
Precauzione.
Conclusioni
Tutti siamo soggetti al bombardamento
della pubblicità e del marketing
aziendale in tutti i settori e quello
sanitario non fa eccezione.
Medici e cittadini/pazienti sono nello
stesso tempo vittime e responsabili di
comportamenti errati, spesso in buona
fede.
Il medico deve liberarsi dalle abitudini
del tipo “si è sempre fatto così”, per
essere invece al corrente delle Linee
Guida circa la appropriatezza, la
gestione oculata delle risorse e la
Prevenzione, in particolare Primaria.
Il paziente, ma anche il cittadino sano,
deve essere un consumatore
responsabile e consapevole, attento a
far valere i propri diritti in tema di
assistenza e di sanità, nella convinzione
che la sua salute non è correlata alla
quantità di prestazioni, che, tra l’altro,
portano inutilmente all’allungamento
delle liste di attesa.

Capitalismo, guerre ed epidemie
Quando il confinamento avrà termine e si uscirà dal bozzolo antivirus, tutti i
lavoratori, quale che sia il loro sesso, si troveranno
di fronte alla dura realtà. Il pericolo più grande
non sarà costituito da questo o quel virus, ma dal
capitale stesso. Dopo aver dimostrato la sua totale
incapacità di anticipare e gestire la crisi, il sistema
ne farà pagare il conto a coloro senza di cui non
può raccogliere i suoi profitti: i proletari. Aumento
della disoccupazione, riduzione del salario reale,
penuria progressiva, militarizzazione della società.
Dopo aver strombazzato a destra e a manca: Siamo
in marcia verso sempre nuovi progressi, la classe
capitalista ora martella: Siamo in guerra!
Innanzitutto contro quanti si ribelleranno sfidando
l’ordine socio-economico esistente.
Dalla recensione di Sandro Moiso
carmillaonline.com
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La vicenda di Bergamo, centro
della pandemia mondiale da
Covid-19 per molti mesi, è
motivo di analisi, articoli e libri
che in questo periodo vengono
pubblicati in una certa quantità.
È difficile dare un giudizio
qualitativo a tutto quanto viene
scritto per molteplici ragioni. In
primo luogo, siamo di fronte ad
una vicenda tutt’altro che
conclusa non solo dal punto di
vista sanitario ma anche in
termini di assunzione delle
responsabilità e dell’iter
giudiziario tuttora in corso,
inoltre, anche se la fase critica
sembra – per il momento –
superata, è forse troppo presto
per gestire tutte le variabili in
gioco e dare un quadro della
situazione sufficientemente
chiaro. In questo senso il rischio
dell’analisi frettolosa e la
pubblicazione di istant book
sull’onda della risonanza
dell’avvenimento, non sempre
fanno un buon servizio al
raggiungimento di una
interpretazione il più possibile
oggettiva del fenomeno.
Rischiano infatti di limitarsi al
mero assemblaggio di fatti già
noti, cercando un filo
conduttore che li possa unire in
un contesto nel quale molti
fattori sono ancora sconosciuti
o scarsamente analizzati e
valutati, azzardando un metodo
induttivo che porta talvolta a
conclusioni fragili, facilmente
attaccabili dalla critica.
A questi fattori, inoltre, si deve
purtroppo aggiungere che le
spinte da parte di alcuni editori per accelerare la produzione
di materiale informativo sulla vicenda non sempre sono
garanzia di obiettività: le omissioni sulle responsabilità di
alcuni singoli personaggi, forze politiche e categorie
economiche sono quasi sempre costanti e non fanno un buon
servizio alla credibilità della nostra stampa nazionale.
In questo contesto ancora fragile dal punto di vista
dell’indagine e dell’informazione, il libro di Francesca Nava
è invece un’eccezione di grandissima importanza, un punto
fermo, un riferimento e chiave di lettura probabilmente
imprescindibili per capire quanto accaduto.
Francesca Nava ci dà subito le motivazioni e il senso della
sua indagine: nelle prime righe dell’introduzione scrive: “Ho
immaginato questo libro dopo aver parlato con un medico
di base di Bergamo, la città in cui sono nata. Tra le lacrime,
mi ha raccontato quello che non vedevo scritto da nessuna
parte. L’orrore”.
Ad opinione di chi scrive, bergamasco come l’autrice, questo
orrore va persino al di là dell’impatto immediato delle
migliaia di morti e dell’immagine delle bare portate via dai

Nella storia del Covid-19 a Bergamo c’è
ancora molto da scrivere ma quando un libro
d’inchiesta è scritto in questo modo diventa
esso stesso Storia perché punto di partenza
dal quale un domani anche la ricostruzione
storica può attingere a piene mani.

In presa diretta
dalla fabbrica
del contagio

mezzi dell’esercito: è difficile,
per il sottoscritto, non  collegare
l’inizio del lavoro di Francesca
Nava con il finale di “Cuore di
Tenebra” di Joseph Conrad.
L’orrore dell’opera di Conrad
non si limitava alla mera
constatazione dei misfatti e dei
massacri che l’essere umano
compie, supera la dimensione
fattuale del gesto per insinuarsi
nell’essenza stessa dell’umanità:
è l’orrore che si connette non
solo per quello che l’essere
umano fa, bensì per quello che
è e può diventare. Nello stesso
modo, l’orrore di Bergamo non
è solo collegato alla strage
subìta ma anche nel prendere
coscienza che la superficialità,
le scelte valoriali di convenienza
economica e politica, i calcoli
meschini di coloro che
occupavano le posizioni di
potere e di responsabilità hanno
deciso che la vita umana non era
il valore più alto da tutelare, che
a questa andavano anteposti altri
interessi, anche se questo sarebbe
costato, così come avvenuto,
migliaia di vite umane.
Questo tipo di orrore, è la chiave
di lettura del libro, il filo
conduttore e il sentire necessario
che deve guidare l’intera lettura.
È un sentire che accompagna
l’autrice in ogni capitolo, in
ogni pagina, una sofferenza
palpabile nella scrittura ma,
nello stesso tempo, l’origine
della forza e della
determinazione di un’indagine.
Il Focolaio non è assolutamente
un libro che fa leva sugli aspetti

emozionali della vicenda, non è uno scritto che fa leva
sull’indignazione: ci consegna la consapevolezza
dell’indispensabilità dell’indignazione e
contemporaneamente della sua insufficienza. È proprio a
partire da questa consapevolezza che il libro acquista valore.
Pur nella sofferenza e nella diretta partecipazione emotiva,
Francesca Nava dimostra quella professionalità che
caratterizzano un’opera di grande giornalismo d’inchiesta.
Alcuni anni fa l’UNESCO ha dato una definizione di cosa
sia il giornalismo d’inchiesta: “la rivelazione di questioni
che sono nascoste sia deliberatamente da qualcuno in una
posizione di potere, sia accidentalmente dietro una massa
caotica di fatti e circostanze, con l’analisi e la esposizione
di tutti i fatti rilevanti per il pubblico. In questo senso il
giornalismo investigativo contribuisce in maniera cruciale
alla libertà di espressione ed allo sviluppo dei media, che
sono al centro del mandato dell’Unesco”.
Il Focolaio risponde in pieno a tale definizione. Il lavoro di
Francesca Nava è rigoroso: se da un lato utilizza uno stile
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narrativo fedele il più possibile ad uno sviluppo cronologico
della vicenda che ne facilita la lettura, dall’altro non c’è un
solo fatto o testimonianza che non siano documentati, non
esiste alcun salto logico verso conclusioni facili o affrettate.
Se le conclusioni ci sono, scaturiscono come naturale
risultato di un’inchiesta e non di congetture scaturite
dall’assemblaggio di fenomeni e notizie già note; se verso
la fine del libro l’autrice può affermare che gli interessi
economici hanno avuto un peso preponderante rispetto a
quelli sanitari, lo può fare perché i fatti, reali, tangibili,
oggettivi e documentabili ci portano inevitabilmente verso
quella direzione a quella presa di coscienza senza possibilità
di alternative.
Nella storia del Covid-19 a Bergamo c’è ancora molto da
scrivere ma quando un libro d’inchiesta è scritto in questo
modo diventa esso stesso Storia perché punto di partenza
dal quale un domani anche la ricostruzione storica può
attingere a piene mani. È questo, a mio avviso, uno dei
principali meriti di questo lavoro e, in termini generali, uno
dei principali valori di quel Giornalismo che dovremmo
avere e che spesso non abbiamo. In una società nella quale
la vita umana è subordinata agli interessi del Capitale gestiti
dai suoi lacchè politici, un’altra informazione e un altro
giornalismo sono necessari: nascosta dalle figure
ingombranti di loquaci opinionisti la cui principale qualità
è quella di sapere esaudire al meglio i voleri dei ricchi editori,

In presa diretta dalla fabbrica
del contagio

Francesca Nava,
giornalista e

documentarista,
autrice di inchieste

e reportage in Italia
e all’estero.

Vincitrice del XX
Premio giornalistico

Ilaria Alpi.

esiste una miriade di giornalisti e di precari dell’informazione
che conoscono il valore del loro lavoro e che tra mille
difficoltà lo portano avanti. Vanno sostenuti in ogni modo
e valorizzati, e non è solo per una questione di solidarietà:
noi e l’intera società abbiamo bisogno di loro, di conoscere
un mondo oggi celato se non addirittura negato da
quell’opinionismo che compromette l’accesso alla
conoscenza della materialità oggettiva del fenomeno come
punto di partenza e strumento di analisi. In questo senso, un
giornalismo che si rispetti deve riemergere e tornare alla
portata di tutti e Il Focolaio di Francesca Nava è la
dimostrazione lampante di ciò che dovrebbe essere, di questa
necessità ancora insoddisfatta. Buona lettura!

Marco Noris

23/9/2020 https://transform-italia.it

Zapruder.
Una «rivista di storia
della conflittualità sociale»
«Zapruder» è frutto di un percorso assembleare
che ha coinvolto centinaia di giovani storiche
e storici che hanno deciso di mettersi
in movimento aprendosi al confronto
con altre discipline.
storieinmovimento.org

Le donne che agiscono violenza s/compaiono nella storia
sfidando lo stereotipo che vedrebbe una netta cesura tra
“essere portatrici di vita” e “dare la morte”. Gettiamo lo
sguardo sullo specchio deformante attraverso cui è stata
letta la loro esperienza.
Con il provocatorio titolo di un film che precedette di poco
gli anni della contestazione, tanto disturbante quanto iconico
e rappresentativo, «Zapruder» tenta di offrire con questo
numero uno spaccato su alcune delle storie di coloro che
sono state ingiustamente definite come “poche feroci”e sullo
specchio deformante della tradizione attraverso cui è stata
letta la loro esperienza.



54 lavoroesalute anno 36  n. 10 ottobre  2020 INSERTO CULTURA/E

specie umana.
Lo aveva intuito Hegel nella sua analisi
della rivoluzione francese, che di fatto
ha generato Napoleone, lasciando a
Marx il compito di ragionarci sopra. E
lo si intuisce dalla fine che abbiamo
fatto fare al, pur bastardo, Mussolini.
Lo si ritrova ancora oggi
nell'angosciante filmato della cattura di
Gheddafi. Siamo ancora una specie
barbara e raramente portatrice di quella
sensibilità ed empatia che invece ho
sempre trovato e stimato in Gramsci.
Uomo raro.
Il secondo dato è che confondiamo la
politica con la comunicazione ma
spesso non ci assumiamo in proprio le
responsabilità da sovrani che ci
competono, "costringendo" (passatemi
l'eccessiva semplificazione) i politici,
i sovrani, ad essere autoritari. Tal volta
immagino anche loro malgrado.
Eviterò qui esempi di personaggi
specifici che potrebbero fuorviare il
senso di ciò che intendo. Basti pensare
a quante volte nella storia si è decantata
la necessità di un leader carismatico,
non solo a destra ma anche a sinistra.
Quante volte si è dovuto prendere atto
dell'incapacità di un popolo di
governarsi da solo. La stessa
democrazia rappresentativa è stata
pensata per arginare questo problema
che di fatto è reale. Almeno finché non
impareremo a tenere d'occhio i conti di
uno stato così come facciamo con
quelli delle nostre mura domestiche,
imparando anche a contenere la foga ed
allenarsi a maggiore empatia. Allenarsi
è una parola che voglio sottolineare.
Per tornare al punto focale
dell'argomento in questione, è da questi
due assunti che rimetto in discussione
l'intero uso casereccio dell'informatica.
Oggi usiamo il computer solo per
lavoro, per informarci o comunicare e/
o peggio, per cazzeggiare. Forse non
siamo ancora pronti ad usare uno
strumento cosí potente per diventare
tutti governanti dal basso. Tutti sovrani.
Per assumerci cioé la responsabilità
collettiva della società superando la
necessità di rappresentanti o
quantomeno per saperli scegliere
meglio. Ma possiamo sicuramente
cominciare ad avvicinarci a questo
obiettivo respinsabilizzandoci. E la
tecnologia che per quanto odiabile
stiamo usando! Può sicuraente
facilitarci il compito se cambiamo il
paradigma di utilizzo.
Ora: Indipendentemente dal fatto che il
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Informatica nel 2020
A cosa serve
l'informatica
PPrima di capire come usarla bisogna
rimettere in        discussione le cattive
abitudini e capire a cosa può servirci
l'informatica oggi, in pratica.
A cosa serve tutta questa vagonata di
tecnologia che ci ha riempito la vita?
Solo a pubblicare sui social qualcosa
che viene letto da chi la pensa già come
noi? Siamo sicuri che il nostro interesse
sia fare mera opera di convinzione?
Mi spiego meglio:
Partiamo dal rimettere in discussione
le nostre convinzioni e abitudini al di
là della tecnologia.
Come molti di voi ho sempre ritenuto
importante la politica, nello specifico
la difesa ed il miglioramento delle
condizioni di vita cosiddette
democratiche. Da qui devo partire.
Permettetemi quindi un esperimento
concettuale forse un po' eccessivo ma
necessario a chiarire il concetto
successivo.
É possibile considerarci una società
democratica? Democrazia significa in
sostanza governo di popolo.
Ma il popolo non solo non governa,
secondo me per adesso non ne é neanche
in grado altrimenti non avremo neanche
più bisogno di un parlamento.
Perciò ad oggi, anche per non ergermi
sopra il resto della specie, mi ritengo
io stesso colpevole o quantomeno
complice.
Ho criticato politici, preteso dei diritti,
propagandato idee incazzandomi nel
notare che queste non venissero prese
nemmeno in esame dai più.
E intanto ho confuso la propaganda,
cioè l'informazione, con la vera
politica.
La politica sottende la pratica di
governo, inteso come gestione delle
cose collettive. E per governare bisogna
avere presenti tutti i settori che
riguardano lo stato:
Quanta acqua abbiamo, quanta energia
consumiamo, eccetera.
Vorrei sapere quanti di noi, politici
compresi, sono in grado di sapere la
cifra approssimativa di Kilowatt/ora
cui necessitiamo nel mondo, o anche
solo in Italia, nella propria regione o
nel proprio comune, e quanto vale in
termini di PIL.
Insomma in questa famiglia umana,
quale percentuale dello "stipendio"

collettivo se ne va in energia piuttosto
che in altro? Per quanto riguarda
l'energia ve lo dico io:
l'Italia consuma 300 Terawatt, ovvero
più di 300 miliardi di kw/ora all'anno.
Tenete presente che la maggior parte di
voi in casa ha un contratto da 3,5kw/h
e fate due conti.
Ad ogni modo prima dell'era
informatica non potevamo sapere certe
cifre, o almeno immagino che solo
pochi esperti potevano godere
dell'accesso a tali nozioni.
Oggi però non abbiamo scuse. E così
come possiamo usare un computer con
Excel per fare i conti familiari, così
potremmo usarlo per avere una idea
della contabilità pubblica. Almeno
quella di base, educando le nuove
generazioni a saper fare altrettanto con
maggior semplicità.
Ma non lo facciamo ed è, secondo me,
il principale motivo per cui fatichiamo
a dare vita ad una vera democrazia e
rendiamo ancora possibile
l'attecchimento della propaganda di
certi "coglioncelli" autoritari.
Da qui ne estrapolo due dati di fondo:
Il primo é che stavolta é evidente che
non sono solo i governi a non essere
democratici. Stavolta la colpa è anche
nostra, del popolo. E forse lo è sempre
stata nel senso che siamo sempre stati
co-responsabili per intrinseca
immaturità, giovinezza culturale, della
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mio ragionamento sia giusto o
sbagliato (e non lo escludo)
concedetemi di farvi fare un piccolo
esperimento:
provate ad osservare il vostro
smartphone, insomma il telefono, o il
vostro computer se preferite. Le prime
cose che avete a disposizione sono
Google, Facebook, programmi o app
eccetera. Questi nomi non richiamano
nessuna delle cose concrete della vita,
spostando la vostra attenzione
quotidiana in un mondo alienante che
solitamente porta molti ad affermare
"non me ne intendo".
Provate invece adesso ad immaginare
di avere uno strumento organizzato
secondo le vere necessità della vita:
Lavoro, salute, contabilità, cultura
eccetera. È l'impressione mia o questo
approccio, questa impostazione,
sarebbe più intuitiva e comprensibile
persino da mio bisnonno che di
informatica non sapeva un beneamato?
Se ancora non vi è chiaro, per aiutarvi
a capire meglio il concetto, fate una
prova pratica seguendo questi passaggi:
Cominciate andando sul sito dell'INPS,
quello della gazzetta ufficiale, e in
generale tutti quegli argomenti di
interesse pratico che vi vengono in
mente. Copiatene i loro link ed inseriteli
direttamente sul vostro desktop (se
usate un computer fate tasto destro e
selezionate "crea collegamento" se
invece avete un telefono cliccate sulle
impostazioni del browser e selezionate
"aggiungi a schermata home". Se avete
problemi una breve ricerca su Google
o Youtube vi chiarirà le idee).
Fatelo con tutto quello che riguarda il
vostro lavoro. Poi riunite tutto sotto
una sola cartella e chiamatela, appunto,
"Lavoro". Fate la stessa cosa con le
cose che riguardano la vostra salute e
chiamate la cartella "Salute" e così via.
Vedete voi quale ordine logico preferite
ma cercate di modificare il contesto
informatico sotto l'ottica descritta in
precedenza.
Una volta che avrete riorganizzato il
vostro desktop, sia esso del computer
o dello smartphone, vedrete che le icone
chiamate Google, Facebook etc vi
daranno solo fastidio e vi verrà istintivo
non dico eliminarle ma inserirle
all'interno di un contesto, cioè dentro
la cartella di riferimento in base a come
usate questi strumenti. Potrebbero

Ma evitando di infognarci in
ragionamenti complessi sui massimi
sistemi, provate a immaginare un
livello più vicino e gestibile come
quello dei piccoli municipi:
risanamento del territorio,
collocamento, costo degli appalti,
"cancelleria-varie" che copre metà della
spesa municipale (?!) eccetera.
Sarebbe più difficile prendere per il culo
una popolazione abituata ad avere la
contabilità a portata di mano. Se
cambiamo il nostro approccio
all'informatica cambiamo anche la
nostra capacità di responsabilizzarsi
nella concretezza politica. Di farla
anziché parlarne soltanto e subendola
per lo più.
Ne sono certo? No, ed il mio è solo
uno spunto di riflessione. Ma penso
valga la pena provare a prenderlo in
considerazione.
E, per chiudere, questo tipo di
approccio potrebbe evitare un sacco di
mal di testa ai tanti che di informatica
non si intendono e notoriamente odiano
Whatsapp, Facebook e le mille
santonerie confusionarie che hanno
saturato i tempi della nostra vita oltre
che il nostro scroto, costringendoci a
saltare a destra e a manca per seguire i
temi che ci interessano e che si
ripropongono ciclicamente senza
soluzione di continuità, distruggendo
la vera socialità.
 Insomma, provate questo esperimento
e vediamo come va. Riordinare un
desktop é una cosa tecnicamente
elementare, semplice e veloce. E non
costa niente.
Mi scuso se questo articolo è apparso
più semplicista di quel che è, ma
valeva la pena provare almeno ad
accennare una prospettiva differente
prima di addentrarsi, nei prossimi
articoli della rubrica, in tematiche
sempre più complesse.

Delfo Burroni
Collaboratore di Lavoro e Salute

rientrare nella cartella "Ricerche",
"Propaganda" o qualcosa di simile.
Ora immaginate di abituarvi a questo
contesto, impugnando i principali temi
della vostra vita, ed inserite un'altra
cartella: "Governo". Verrà istintivo
inserire in quel settore non piú le mille
chiacchiere inutili dei vari
"coglioncelli" famosi, ma gli strumenti
organizzativi, pratici, che vi permettano
di occuparvi in prima persona delle
vicende politiche. Contabilità, logistica,
legiferazione e così via.
Se capite cosa intendo vi rendete conto
che si é ben oltre la banale piattaforma
Rousseau del m5s che ha ridotto il tutto
ad una effimera votazione online di
legittimazione politica.
Sto parlando di logistica volta alla
pratica di governo e conseguente
coesione o quantomeno di un metodo
di istruzione e allenamento che
potrebbe cambiare di molto la
cognizione politica delle nuove
generazioni. Penso all'utilità che se ne
può tratte a livello scolastico, ad
esempio.
Tramandare questo approccio ai più
piccoli significherebbe anche
salvaguardarli dalla propaganda delle
fake news senza bisogno di censura e
provare così a stimolare una migliore
evoluzione culturale della specie
umana, superando finalmente
quell'imbarbarimento che é
ciclicamente causa della
fascistizzazione della società.
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Viale Anicio Gallo 196/C2 - 00174 Roma
06 455 556 35 - 329 116 22 03 - Fax 06 972 598 38

info@acquedottiantichi.com
www.acquedottiantichi.com

Vai a Roma per piacere o per lavoro?
Acquedotti Antichi Bed and Breakfast, il
binomio economicità e qualità, l'accoglien-
za senza sorrisi di convenienza. Per chi non
ha artificiose pretese da anemici hotel a 5
stelle, è l'ideale. Situato in una zona tran-
quilla e gradevole a 25 minuti dal centro e
attaccato allo splendido e immenso parco
dell'Appia, il B&B eccelle nella gestione:
simpatia, cultura e disponibilità funzionale
ad una permanenza  piacevole.
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L’Agriturismo La Valletta si trova sul Gargano, a 10 minuti
dal mare di Rodi Garganico e dal lago di Varano. La struttura
è in agro di Ischitella su un colle panoramico immerso nella
luce e nei suoni della natura. Una posizione ideale per visitare
tutto il promontorio.
La struttura è stata ricavata ristrutturando con cura quattro
antichi casolari ed è in grado di accogliere fino a 30 ospiti. Le
camere sono tutte dotate di bagni con doccia, phon, aria
condizionata e riscaldamento.
Gli ospiti possono accedere gratuitamente a numerosi servizi.
Anzitutto alla grande piscuna (26 x 15 metri) con idromassaggio
a sei posti, una preziosa alternativa al mare nei giorni di vento.
Compreso nel prezzo del soggiorno è anche l’utilizzo dei campi
da tennis e calcetto. Inoltre è possibile praticare il trekking o
andare alla ricerca di funghi  nel bosco di nostra proprietà. A
poca distanza dalla Valletta è possibile praticare la pesca sportiva
e  molte altre attività.
Nel nostro ‘ristorante di campagna’ utilizziamo essenzialmente
prodotti freschi del Gargano. Il menù cambia sulla base delle
materie prime che produciamo o acquistiamo di giorno in giorno
e dipendono dalla stagionalità.
Questa  filosofia  ci ha permesso di essere segnalati sulla  guida
“Locande d’Italia” di slow food.
Gli ospiti possono scegliere tra servizio bed and breakfast, mezza
pensione o pensione completa.
Siamo molto amici degli animali pacifici e dei loro padroni attenti
al rispetto degli altri ospiti.

Agriturismo La Valletta
il Relax nella natura
del Parco Nazionale
del Gargano

SPECIALE
PROGETTO “VIVERE”
“Progetto Vivere” è un progetto con obiettivi socio-culturali rivolto
in particolare a coppie e single autosufficienti stanchi del vivere
cittadino, del freddo del nord, della solitudine tra la gente, che
decidano di trasferirsi in un ambiente di grande bellezza  naturale
e di molteplici possibilità relazionali e culturali.
Ideale per valorizzare, persino ritrovare e rinnovare la voglia e la
gioia di vivere, in nuovi orizzonti di bellezza e benessere.
Ci troviamo in un parco di 20 ettari, interamente di nostra proprietà,
tra boschi di lecci e roverelle, olivi secolari, frutteto, orto, grandi
spazi liberi, a poca distanza dal mare in un ambiente esclusivo:
aria dolce e temperature miti tutto l’anno, possibilità di lunghe
passeggiate – nell’adiacente Parco Nazionale del Gargano – Una
grande piscina, campi da tennis, bar, sale conviviali a disposizione,
un ristorante per soddisfare ogni esigenza e palato e ancora
ginnastica dolce e massoterapia per la mobilità fisica, corsi di
cucina, di pittura, fotografia, di lingue, escursioni guidate e per
partecipare all ‘università della ragione’.
In questa cornice naturalistica di grande pregio La Valletta  propone
soggiorni di medio – lungo termine, mettendo a disposizione camere
doppie arredate, con servizi, climatizzazione caldo/freddo, ingresso
indipendente, incluse utenze e trattamento di pensione completa.
Massimo 15 posti disponibili, il costo: 50 euro al giorno per i
single in camera doppia,  85 euro al giorno per la coppia;  minima
permanenza da concordare con la direzione.

Per informazioni: Franco 345-9246141
info@lavallettacentrobenessere.it
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Stai pensando a un tuo soggiorno in TOSCANA

Bed&Breakfast Podere Rigopesci n°8 Monticchiello di Pienza 53026 Siena
valdorcia@podererigopesci.it (+39) 338 4725834 (+39) 329 8862327

Chi Siamo
Sono Carla e, insieme alla mia
famiglia, vi offro ospitalità in un
Podere ristrutturato in Val
d'Orcia, precisamente a
Monticchiello di Pienza, un an-
tico borgo medioevale, erede e
custode della cultura contadina
che ancora resiste in questo
meraviglioso luogo.
Dal nostro Bed&Breakfast po-
trai ammirare un panorama
mozzafiato, godere di un piace-
vole silenzio o di un riposo
rigeneratore in camere molto
confortevoli e ben arredate; non
avrai problemi di parcheggio e
potrai raggiungere a piedi il cen-
tro storico del paese.
Dormire a Monticchiello sarà
un esperienza indimenticabile;
in pochissimo tempo potrai ar-
rivare a Pienza, fare un bagno
termale a Bagno Vignoni oppu-
re andare a visitare le cantine
vitivinicole sparse sul territorio.
Siamo innamorati di questo pa-
esaggio di straordinaria bellez-
za, considerato Patrimonio
Mondiale dell'Unesco e cerche-
remo in tutti i modi di trasmet-
tervi tutto quello che potrà ren-
dere il vostro soggiorno indi-
menticabile.
Vi consiglieremo cosa vedere,
itinerari poco frequentati e di
grande fascino paesaggistico, vi
racconteremo le storie degli
uomini e delle donne che per
secoli hanno percorso le strade
e coltivato le terre della
Valdorcia ed infine vi indiche-
remo le cucine che non trove-
rete su nessuna guida.
L'aspetto più bello del nostro la-
voro è quello di incontrare per-
sone interessanti, scambiare
due parole con i nostri ospiti,
discutere e, magari, condivide-
re insieme una bottiglia di vino.

Cucina e Giardino
La cucina è accessoriata
ed è dotata di ingresso
indipendente. Il giardino
invece è attrezzato con
sedie a sdraio, fontane per
rinfrescarsi e un frutteto.
Le camere
Abbiamo tre camere
disponibili per le vostre
vacanze ed una cucina
comune dove offriamo
la nostra colazione.
Contattaci per avere
qualsiasi informazione
su disponibilità, servizi
aggiuntivi e altro ancora.
Frida
Dedicata a Frida Kahlo
E' la stanza più grande.
Dotata di letto
matrimoniale, letto
singolo, salottino con
divano, ingresso e bagno
indipendente.
Angela
Dedicata a mia suocera
Dotata di letto matrimo-
niale, letto aggiuntivo,
bagno ed ingresso
indipendente
Tina
Dedicata a Tina Modotti
Dotata di letto matrimo-
niale, ingresso e bagno
indipendente.

COSA OFFRIAMO?
Podere Rigopesci - camere in campagna.
vuole creare un luogo dove riuscire a rallentare,
a regalarsi tempo, a rivivere semplici gesti
del passato, una casa carica d'atmosfera,
dove usare il tempo come un'opportunità.
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IDRAULICA
STAGLIANO’
Torino - Telefono 327.6546432
Mestiere e Onestà

preventivi gratuiti interventi celeri

COOPERATIVA
LITOGRAFICA
LA GRAFICA
NUOVA
La stampa
tipografica
al prezzo
giustoinfo@lagraficanuova.it

Via Somalia 108/32
Torino Tel. 011.60.67.147  - Fax 011.60.52.015

La Credenza
Osteria-Piola-Cucina tipica-Pizzeria

via Fontan, 16, Bussoleno Tel. 0122 49386
Val Susa, locale caratteristico nel centro pedonale

Accogliente, ampie sale interne
Cortile interno con pergola
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Giuliano Paolo
Cell. 347.6687161

Torino

Riparazioni video,
televisori e monitor led,

lcd, plasma, tubo catodico,
videoregistratori, dvd

Riparazioni audio, alta
fedeltà, compatti,

giradischi, compact disc
e radioregistratori

Riparazioni computer fissi
e portatili, formattazione,

installazione sistema
operativo e programmi

in
se

rz
io

ne
 c

on
ce

ss
a 

gr
at

ui
ta

m
en

te

in
se

rz
io

ne
 c

on
ce

ss
a 

gr
at

ui
ta

m
en

te

anno 36  n. 10 ottobre  2020 lavoroesalute 59



L’aspetto negativo dei Decreti Salvini non consiste solo
nelle norme sull’immigrazione che sono appena state
modificate, ma si iscrive in un ben determinato percorso di
criminalizzazione della povertà, della emarginazione e del
dissenso. Le relative norme  vanno eliminate dal nostro
ordinamento perché il loro impianto generale contraddice
non solo i principi costituzionali di solidarietà ed
uguaglianza, ma anche le garanzie giurisdizionali poste a
tutela delle nostre libertà.
Di fronte alla crisi dello stato sociale prodotto da decenni
di politiche neoliberiste che ha condannato fasce sempre
più ampie della popolazione alla precarietà,
all’emarginazione e alla disoccupazione, i decreti Salvini
hanno costituito lo strumento per gestire  la povertà, il
dissenso e il  conflitto sociale secondo una logica
esclusivamente improntata alla repressione, senza il minimo
interesse a risolvere i problemi delle fasce più deboli della
società, ma per nasconderli, azzittirli, rimuoverli alla vista.
Una legislazione penale di questo genere  non ha affatto
come obiettivo la difesa generale della società, ma il
controllo degli individui che- a secondo del loro conformarsi
o meno ad una non meglio identificata idea di  “decoro”,
vengono suddivisi in “degni” – il cui bisogno di sicurezza
deve essere garantito- e “indegni” – i cui diritti possono
essere arbitrariamente compressi ed oggetto di
marginalizzazione, esclusione e repressione. Tale
classificazione viene demandata alla valutazione
discrezionale dei Sindaci e dei Prefetti – che assumono un
potere di ordinanza capace di incidere sulla libertà degli
individui in un contesto extragiurisdizionale e quindi al di
là delle garanzie costituzionali all’uopo preposte.
Questa parte del decreto Salvini è diretta contro ogni
tentativo di mobilitazione sociale. Essa tende infatti a
criminalizzare i lavoratori in lotta per la difesa del posto di
lavoro che scendono in piazza alla notizia della lettera di
licenziamento , o che sono costretti ad occupare  la propria
fabbrica per impedire che siano asportati i macchinari  e
delocalizzata altrove la produzione, attraverso la minaccia

DECRETI SICUREZZA:
non solo immigrazione, via le norme contro chi lotta.

Invitiamo chiunque condivida questo appello ad esprimere la propria
adesione comunicandola all’indirizzo ricercademocrazia@gmail.com

di multe esose e anni di galera. Tende a creare di fatto il
reato di occupazione di scuola e università, per stroncare
sul nascere le mobilitazioni studentesche anche qui con anni
di carcere e multe salatissime, significa porsi nei confronti
delle nuove generazioni in modo autoritario e refrattario ad
ogni dialogo. Prefigura una società autoritaria, di stampo
orbaniano o peggio.
- Le norme che vanno prioritariamente abolite sono in
particolar modo le seguenti:
- art. 21quater (Introduzione del delitto di esercizio molesto
dell’accattonaggio)
- art. 23 (Disposizioni in materia di blocco stradale)
- tutto il Capo III (Disposizioni in materia di occupazioni
arbitrarie di immobili)
Tutti noi che abbiamo come obiettivo primario l’effettività
dell’applicazione dei principi espressi nella nostra carta
costituzionale, chiediamo
- di respingere una volta per tutte l’idea che in una
democrazia il conflitto sociale possa essere gestito attraverso
la repressione, ed abrogare definitivamente non solo i cd
“decreti Salvini” ma anche il cd “decreto Minniti”, suo
diretto presupposto
- di combattere la povertà e le disuguaglianze, non i poveri
e gli emarginati
- di riconoscere libera l’espressione del dissenso, favorendo
il confronto e respingendo metodi autoritari e repressivi
- di dichiarare inviolabili i diritti fondamentali di ogni uomo
alla libertà personale (garantendo effettivo il principio di
riserva di legge e di giurisdizione per ogni provvedimento
che ne limiti l’estensione), così come quello ad una vita
degna emancipata dal bisogno, fondamento costituzionale
dell’effettività della nostra democrazia.

Roma, 11 ottobre 2020
Centro di ricerca ed elaborazione
per la democrazia (CRED)
www.ricercademocrazia.org

Immagine da: jacobinitalia.it
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